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lettori 


AI momento di andare in macchina, 
niente ancora si sa in merito alle deci- 
sioni della suprema corte militare irlan- 
dese a proposito della richiesta di 
sospensione della pena e di revisione 
processuale avanzata da uno dei due 
giovani libertari irlandesi in carcere a 
Dublino in attesa d’essere impiccati. 
L’infame condanna contro Marie Mac 
Philips e Noel Murray era stata emessa 
il 9 giugno scorso dallo stesso tribuna- 
le, che li aveva giudicati colpevoli dell’ 
omicidio volontario di un poliziotto, 
ucciso lo scorso anno durante una ra- 
pina in banca. 

Proclamatisi innocenti fin dal primo 
momento, i due sono stati sottoposti 
a dure violenze fisiche e morali, al pun- 
to che ad uno dei due fu possibile 
strappare una ‘‘confessione’”’, la solita 
‘‘confessione’’ estorta con la violenza 
ed il terrore. Questa dichiarazione di 
colpa è ancor oggi l’unica “prova” a 
carico di Marie e Noel, ma è stata rite- 
nuta sufficiente per l’infame condanna 
all'impiccagione. Contro questa senten- 
za i condannati a morte hanno pre- 
sentato un’istanza di appello e di re- 
visione processuale, il cui esito si do- 
vrebbe appunto conoscere ai primi di 
novembre — quando questo numero 
di “A” entrerà in circolazione. In un 
secondo tempo, però, Noel ha ritirato 
la sua richiesta di appello e di revisione, 
in segno di protesta contro le violenze 
di ogni tipo subite in carcere. 


Si precisa che il compagno Giacomo G., au- 
tore dei due articoli apparsi sullo scorso nu- 
mero in tema di autotrasportatori e di caro- 
vane di facchinaggio, fa parte del “Collega- 
mento Lavoratori Anarchici” di Milano e 
non, come erroneamente indicato, del Nu- 
cleo Lavorateri Libertari. 


ASSEMBLEA DI”A” 


SABATO 18 DICEMBRE, 
ALLE ORE 15, SI TERRA’ 
A VENEZIA-MARGHERA, 
PRESSO IL CIRCOLO “NE- 
STOR MACHNO”, VIA MU- 
TILATI DEL LAVORO 23, 
LA QUATTORDICESIMA 
ASSEMBLEA DI “A”. TUT- 
TI I DIFFUSORI, I COLLA- 
BORATORI E I LETTORI 
INTERESSATI ALLA VI 
TA DELLA RIVISTA SO- 
NO INVITATI ‘A PARTE- 
CIPARE. 


CINA 


| Annozero dopo Mao 


La lotta per il potere nella Cina-dopo-Mao si sta 
definendo in modo abbastanza chiaro. Nonostante le 
molte perplessità e i molti interrogativi a cui non si riesce 
a dare una risposta esauriente, l’estromissione dalla scena 
politica del “gruppo di Sciangai” (formato dalla vedova 
di Mao, Ciang Cing, da Wang Hung-wen, giovane leader 
emerso durante la rivoluzione culturale, da Ciang Ciun- 
ciao e da Yao Wen-yuan, tutti membri del Comitato 
permanente, il massimo organo dirigente) sta a compro- 
vare che l’esito dello scontro si è ormai risolto a favore 
del primo ministro Hua Kuo-feng. 

Che cosa significa questa vittoria e quali riflessi avrà 
sulla linea politica della Cina. Per dare un abbozzo di 
risposta a questi interrogativi, nonostante le difficoltà 
interpretative, bisogna innanzitutto centrare la nostra 
attenzione sulle due linee di sviluppo economico che 
sono sempre state presenti nella vita della Repubblica 
Popolare: due linee che si sono alternate alla guida 
del Paese e per le quali i sostenitori dell’una e dell’altra si 
sono spesso scontrati aspramente. L’una può essere 
definita come quella della “politica al posto di coman- 
do”, che appoggiandosi ad una “tecnologia intermedia a 
portata delle masse e raggiungibile con l’intervento delle 
masse” configura un modello di sviluppo a tempi lunghi 
ma in grado di coinvolgere maggiormente la popola- 
zione creando una industrializzazione decentrata che 
non permetta la creazione di un eccessivo diaframma tra 
città e campagna. L’altra linea di sviluppo punta invece 
su una forte industrializzazione, con la creazione di 
grandi complessi a tecnologia avanzata, con la istituzio- 
nalizzazione delle funzioni tecniche, con il conferimento 
di più ampi poteri alla tecnocrazia aziendale e una 
maggiore possibilità decisionale alla grande impresa. 

Lo scontro tra queste due linee ha caratterizzato la 
vita della Repubblica Popolare Cinese, superando la pura 
contrapposizione economica, e ha assunto connotazioni 
politiche perchè, in definitiva, si tratta di due diversi 
modi di gestire il potere. La rivoluzione culturale aveva 
portato in auge la prima tendenza tanto che Liu Shao-ci, 
sostenitore della forte industrializzazione, era stato 
deposto da ogni carica scomparendo dalla scena politica. 
Non a caso la rivoluzione culturale aveva portato alla 
carica di vice presidente del partito il giovane /eader di 
Sciangai, Wang Hung-wen. Morto Mao, che era riuscito a 
contemperare le esigenze e le spinte delle due ten- 
denze, si è aperta la lotta per la successione e gli eredi 
della rivoluzione culturale hanno cercato di assicurarsi 
l’appoggio dell’esercito per poter prevalere. Ma la mano- 
vra non è riuscita, anzi l’esercito si è schierato con l’ala 
del partito che fa capo a Hua Kuo-feng e per il gruppo di 
Sciangai è stata la fine. Nonostante questi ultimi control- 
lassero i mezzi d’informazione, il ruolo decisivo è spetta- 
to all’esercito, quell’esercito che sotto la guida di Lin 
Piao è divenuto un elementò determinante della politica 
cinese. Solo l’abilità di Mao e il suo enorme» prestigio 


erano riusciti nel 1971 a neutralizzare la manovra 
politica di Lin Piao, ma la sua defenestrazione non aveva 
influito sulle nuove strutture dell’esercito, sulla “nuova 
psicologia’ dei comandanti, i quali avevano ormai 
chiaramente compreso quale peso avevano sulla vita 
politica del Paese. 

L'esercito cinese non riesce a gestire direttamente il 
potere stante la complessità e l’articolazione delle 
strutture socio-economiche, ma interviene come potent- 
tissimo ‘gruppo di pressione” imitando in ciò gli eserciti 
delle nazioni industrialmente avanzate. Già durante la 
rivoluzione culturale l’esercito era divenuto l’arbitro 
della situazione e in effetti la forza che maggiormente 
aveva saputo trarre benefici dalla rivoluzione era stato 
proprio l’esercito. Oggi, con l’appoggio dato a Hua 
Kuo-feng, i militari confermano il suo potere e vanifica- 
no i tentativi dell’opposizione. 

Con la sconfitta dei dirigenti radicali la Cina molto 
probabilmente dovrebbe vedere un accentuarsi delle 
iniziative economiche miranti a sviluppare in tempi brevi 
l’industrializzazione del Paese, con il riconoscimento 
ufficiale, e non solo di fatto, dei privilegi dovuti alla 
“nuova borghesia burocratica” già duramente attaccata 
dai giovani di Canton del collettivo Li Yi-che nel 1973. 
Il testo dei tazebao di questo collettivo è un esempio del 
dissenso che certamente cova nella società cinese, 
nonostante non sia ammessa, per principio, nessuna 
forma di opposizione. Il caso di questo collettivo è 
estremamente interessante perchè attaccava da sinistra 
anche il ‘gruppo di Sciangai”. denunciando il fatto che 
nonostante la socializzazione della proprietà non fosse 
stato socializzato il potere. I ‘Li Yi-che'° mettevano 
sotto accusa i quadri del partito (definiti “nuovi manda- 
rini”), i tecnici dirigenti, gli intellettuali superiori che 
ricevono elevati salari e trattamenti speciali. Questi 
dirigenti operano — secondo i “Li Yi-che” - una redi- 
stribuzione di beni e di poteri a tutto loro vantaggio e ne 
fanno oggetto di baratti di potere. I giovani di Canton 
mettevano in luce inoltre il riformarsi di un diritto 
ereditario che si concretizza non solo nella trasmissione 
ai figli di beni, ma nel trasmettere agli eredi la posizione 
privilegiata all’interno delle strutture socio-economiche. 

Nonostante l’esemplarità dei Li Yi.che, la dissidenza 
in Cina è un fenomeno isolato. In questi giorni si è 
espressa a Sciangai strappando i tazebao dei sostenitori 
di Hua Kuo-feng, ma la possibilità di riuscire ad essere 
una controforza è, allo stato attuale, impensabile. 

Hua Kuo-feng si appresta dunque a dirigere ‘l’immen- 
so paese” dopo aver eliminato i concorrenti di sinistra e 
neutralizzato le posizioni troppo scopertamente modera- 
te, collocandosi in una posizione di centralità molto 
simile a quella ricoperta da Mao Tse-tung. 


Emilio Cipriano 


TAVOLA ROTONDA SULLE LOTTE DEI LAVORATORI OSPEDALIERI 


La siringa 
scende in piazza 


“I Policlinico è in coma”, ‘Gli ultrà di sinistra terroriz- 
zano i dipendenti” “Paralisi pressocchè totale delle struttu- 
re sanitarie”, ‘Scritte provocatorie e rivendicazioni spesso 
gratuite”, “I malati abbandonati a se stessi ”, “Minoranze di 
provocatori”’, “Atti di vero teppismo”. Così la stampa, da 
quella moderata a quella di sinistra, si è espressa nei con- 
fronti delle recenti agitazioni dei lavoratori ospedalieri. 
L'intervento dell’esercito negli ospedali milanesi è stato sa- 
lutato con favore e i sindacati hanno abilmente scaricato la 
colpa di questo crumiraggio militare sui lavoratori in lotta. 
Ma perche tanto accanimento, tante calunnie nei riguardi di 
lavoratori che, stanchi di esser super sfruttati e sottopagati, 
vogliono la attuazione di un contratto di lavoro siglato nel 
1974? 

Gli interessi negli ospedali coinvolgono forze di potere 
composite, accomunate da interessi poco confessabili. In 
questo settore i sindacati sono ancor più rinunciatari del 
solito e hanno sempre cercato di fare accettare ai lavoratori 


i ritmi e le condizioni decise da una amministrazione preoc- 
cupata innanzitutto di salvaguardare le posizioni di privile- 
gio di baroni, medici ecc. Il mettere in discussione questo 
mondo ha sollewto un vespaio che in parte spiega la campa- 
gna di calunnie sfociata alcuni giorni fa nell’apertura uffi- 
ciale di una inchiesta nata dalle deriunce dell’Amministra- 
zione della Ca? Granda. Ma quello che ha maggiormente im- 
pensierito politici e dirigenti è che queste lotte sono state 
portate avanti in modo autonomo, fuori dalla logica e a si 
schemi dei sindacati confederali e che tra i “teppisti” 

“provocatori” numerosi erano i lavoratori anarchici e liber. 
tari. 

Abbiamo incontrato alcuni compagni del Gruppo Anar- 
chico Ospedalieri(Fabio P., Sabina B., Michele A., del 
Policlinico; Anna B., Lorenzo V., Anacleto M. dell’Ospe- 
dale Niguarda; Enzo F. del S. Carlo; Rudy F. del S. Raffae- 
le) perchè ci illustrassero i termini reali delle lotte in corso 
e la loro esperienza. - 


irei di iniziare con una pa- 

noramica della situazione 
che ha dato origine alle lotte 
attuali negli ospedali. 

Michele A. —Più o meno, 
credo si possa dire che tutto ha 
avuto inizio con la chiusura del 
vecchio contratto nel 1974 che 
ha aperto nuove prospettive di 
lotta sindacale all’interno degli 
ospedali milanesi. Una cosa estre- 
mamente importante sancita da 
quel contratto è stata l’applica- 
zione del mansionario, che avreb- 
be quindi richiesto una rivaluta- 
zione di tutti gli organici degli 
ospedali. Infatti gli ospedali han- 
no sempre funzionato, e funzio- 
nato male, solo grazie al fatto 
che i lavoratori svolgevano altre 
mansioni oltre a quella per cui 
erano pagati: 
vano anche le mansioni delle ge- 
neriche, queste ultime facevano 
lavori da infermiere specializzate, 
i tecnici dei laboratori svolgeva- 
no funzioni da medici e così via 
per tutta la scala gerarchica. 

Evidentemente questo stato di 
cose nasceva da un lato da un’en- 
demica carenza di personale e, 
quindi, dalla necessità in qualche 
modo di assistere gli ammalati, e 
dall’altro da quella strana conce- 
zione di stampo tipicamente cri- 
stiano (non a caso le suore negli 


le aiutanti svolge- 


ospedali hanno un potere enor- 
me) che vedeva nel lavoratore de- 
gli ospedali un lavoratore diverso 
dagli altri, quasi un missionario. 
Con l’applicazione del mansio- 
nario si sarebbe quindi dovuto 
porre fine a questo stato di cose, 
a questo supersfruttamento dei 
lavoratori. Ma così non è stato. 
Ad esempio per il Policlinico si 
è arrivati al giugno del ’76, attra- 
verso tutto un lavoro di informa- 
zione, di discussioni in assemblee 
di reparto ecc. a formulare l’orga- 
nico dei vari settori dell’Ospedale 
Maggiore, organico che prevedeva 
un inquadramento ai livelli supe- 
riori del personale esistente. Que- 
sto inquadramento è stato quindi 
deliberato dalla Amministrazione 
del Policlinico nel giugno ’76 che 


lo ha presentato al Comitato Re- 
gionale di Controllo per la deci- 
sione definitiva. Decisione che è 
stata, e non poteva non esserlo, 
negativa. A questo punto, a un 
anno e mezzo dalla stipulazione 
del contratto di lavoro e dalla sua 
non applicazione continua, i la- 
voratori ne hanno avuto le tasche 
piene e sono scesi in lotta senza 
attendere nessuna indicazione 
sindacale, soprattutto quei lavo- 
ratori che venivano pagati come 
manovali (che è l’ultimo livello 
salariale del settore ospedaliero) 
mentre in realtà svolgevano man- 
sioni da specializzati. Sono quin- 
di scesi in lotta applicando il 
mansionario e attenendosi rigida- 
mente a fare quei lavori per cui 
venivano retribuiti. Questa sem- 
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plice e sacrosanta forma di lotta. 
è stata sufficiente per mettere in 
crisi tutta la struttura dell’ospe- 
dale, per paralizzare il suo fun- 
zionamento. D’altro canto l’ap- 
plicazione del mansionario non si 
poteva neppure portare avanti 
completamente perchè l’ospedale 
non è una fabbrica dove se non 
lavori non esce il prodotto, qui 
il prodotto è l’ammalato che è un 
essere umano e uno sfruttato 
esattamente come te e con cui 
devi sempre fare i conti. Questo 
fattore, quindi, importantissimo, 
condizionava anche le lotte più 
dure limitando necessariamente 
la nostra azione. 

Enzo’ F. —- La situazione attua- 
le ha dei precedenti che si posso- 
no far risalire a due cose abba- 
stanza importanti: al contratto 
del ’74 e alla costituzione del 
consiglio dei delegati che è relati- 
vamente recente negli ospedali 
(1972-73). Queste due cose ave- 
vano creato delle aspettative 
grossissime tra i lavoratori, i quali 
però si sono presto resi conto che 
il contratto non veniva applicato 
e che il consiglio dei delegati non 
era quello strumento di parteci- 
pazione che essi pensavano. Da 
qui la disillusione e la situazione 
attuale. Il contratto in effetti che 
cosa aveva dato? Aveva previsto 
una serie di cose che potevano 
migliorare le condizioni dei lavo- 
ratori e tra queste cose finalmen- 
te il fatto che i lavoratori doveva- 
no essere inquadrati nei livelli 
funzionali retributivi, cioè in ba- 
se alla funzione svolta il lavorato- 
re doveva essere retribuito. Con- 
sentiva una modifica delle classi 
stipendiali; consentiva inoltre ai 
lavoratori di poter usufruire delle 
150 ore di studio, consentiva una 
modifica dei turni per arrivare a 
fare due giorni di riposo ogni cin- 
que o sei, consentiva poi di arri- 
vare alle 40 ore di lavoro settima- 
nale, consentiva il pagamento de- 
gli arretrati. Il contratto inoltre 
apriva un discorso sulle scuole 
professionali, e sul dipartimento 
come obiettivo da raggiungere 
nella ristrutturazione dell’ospeda- 
le. Ora tutte queste cose in effet- 
ti non sono state messe in prati- 
ca. Erano previste dal contratto, 
però per poterle ottenere i lavo- 
ratori hanno dovuto lottare. Cosa 
hanno ottenuto i lavoratori con 
le loro lotte? Sono riusciti a far 
sì che venisse rispettato l’articolo 
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che prevedeva le 150 ore in base 
‘ alla percentuale definita del 4 per 
cento sul totale del personale as- 
sunto. A volte infatti la direzione 
non voleva cedere neppure su 
questa percentuale per cui si do- 


Il compagno Michele A. (Policlinico). 


vevano iniziare nuove lotte. La 
stessa cosa è avvenuta per le 40 
ore settimanali. A Niguarda, ad 
esempio, per ottenere le 40 ore 
c’è stato un periodo di lotte du- 
rissime, dove le occupazioni della 
direzione sanitaria e dell’ufficio 
del primario si susseguivano a 
ritmo incessante. Tutto questo 
per spiegare che anche le cose 
previste dal contratto si è dovuto 
lottare per ottenerle. La stessa 
cosa è avvenuta per il sovraffol- 
lamento. 

Per il regolamento dell’ospeda- 
le ogni corsia dovrebbe contenere 
un certo numero di letti ma di 
norma ne contiene molti di più e 
ci sono letti persino nei corridoi. 
Tutto questo cosa significava? Da 
una parte una assistenza agli am- 
malati molto scadente e dall’altra 
un sovraccarico di lavoro per il 
personale. Ora come si è riusciti 
ad ottenere che venisse rispetta- 
to il numero di letti previsto per 
ogni reparto? Portando i lettini 
in direzione sanitaria o addirit- 
tura fuori dell’ospedale. Ecco un 
altro esempio di lotta per ottene- 
re quelcosa che formalmente era 
già stato concesso. Inoltre siamo 
riusciti ad ottenere che i lavora- 
tori che frequentano le scuole 
professionali vengano pagati, 
mentre prima essi si dovevano 


mettere in aspettativa senza alcu- 
na retribuzione. 

Questo è quanto si è riusciti a 
strappare mentre molte altre co- 
se, vuoi perchè era mancata una 
forte spinta da parte dei lavorato- 
ri, vuoi perchè il sindacato non 
era intervenuto, non si era otte- 
nuto un bel nulla. Ad esempio l’ 
inquadramento previsto dal con- 
tratto del ’74. I lavoratori ancora 
oggi, alla scadenza del contratto, 
non sanno se sono inquadrati o 
no, e questo ha dato il via alla 
vertenza attuale. L’articolo 86 
prevedeva una modifica delle 
classi stipendiali che avrebbe 
comportato un aumento di 15/ 
20.000 lire in più per i lavorato- 
ri; questo articolo avrebbe dovu- 
to essere rispettato entro il 15 
settembre del ’75. Il problema 
degli organici è stato continua- 
mente messo sul tappeto perchè 
la carenza di personale negli 
ospedali è estremamente grave; 
così come il problema delle scuo- 
le professionali che ancora oggi 
rimangono a numero chiuso im- 
pedendo al personale di essere 
qualificato e di migliorare le pro- 
prie condizioni sia di lavoro che 
salariali. Inoltre restava aperto il 
problema del dipartimento. Ora 
di fronte a tutti questi problemi 
il sindacato ha avuto una politica 
ambigua e si è trovato a giugno 
di quest'anno senza aver fatto un 
solo passo avanti. Direi che su 
questo contratto la sua politica 
è stata fallimentare. A questo 
punto si sono mossi i lavoratori 
con un grosso momento di mobi- 
litazione e il sindacato ha chiesto 
del tempo poichè sembrava che 
la regione fosse disposta ad arri- 
vare ad un accordo nel giro di 
pochi mesi. Sfumata anche quest’ 
ultima possibilità si è avuta la 
reazione durissima dei lavoratori 
di questi ultimi tempi. Direi, in 
definitiva, che i precedenti della 
situazione attuale vanno ricercati 
proprio nel fatto che i punti qua- 
lificanti del contratto non sono 
mai stati rispettati. 

Passerei ora ad esaminare il la- 
voro portato avanti dai compagni 
nei vari ospedali in questi ultimi 
anni. 

Rudy F. — La situazione dell’ 
ospedale S. Raffaele in cui lavoro 
(sono uno studente di medicina 
e faccio l’interno in ospedale) è 
abbastanza diversa da quella del 
Policlinico, del Niguarda e del S. 


Carlo. Si tratta di un ospedale 
fondato da poco tempo prevalen- 
temente con fondi del Vaticano. 
Da parte degli studenti di medi- 
cina si era sentita l’esigenza di 
collegarci in modo organico con 
gli altri lavoratori dell’ospedale, li 
abbiamo contattati ed insieme a 
loro abbiamo costituito un col- 
lettivo politico che, però, ha avu- 
to una vita abbastanza breve sia 
perchè i problemi degli studenti 
erano diversi da quelli degli altri 
lavoratori sia perchè la Direzione, 
venuta a conoscenza della sua esi- 
stenza, ha usato tutte le forme 
possibili di intimidazione e di re- 
pressione per boicottarlo (gli stu- 
denti sono stati allontanati dall’ 
ospedale e gli operai minacciati 
nei modi più svariati). Al ritorno 
dalle ferie ho dovuto quindi ri- 
cominciare daccapo tutto ed ho 
trovato gli operai estremamente 
disillusi e scazzati sia del sindaca- 
to che delle varie forze ex-extra- 
parlamentari che li avevano stru- 
mentalizzati ai fini della campa- 
gna elettorale del 20 giugno. Per 
tutti questi motivi i lavoratori del 
S. Raffaele hanno sentito l’esi- 
genza di collegarsi con il gruppo 
anarchico ospedalieri perchè han- 
no potuto constatare la loro in- 
cidenza nelle lotte. Ora siamo in 
una fase in cui si cerca faticosa- 
mente di liberarsi dalla paura e 
dalle minacce per poter agire. 

Per quanto riguarda il discorso 
più generale a tutto il settore 
ospedaliero io credo che si pos- 
sano individuare due momenti di 
intervento. Un primo momento 
in cui i compagni hanno lavorato 
per la diffusione delle idee di 
emancipazione e per la denuncia 
dello sfruttamento comune ai la- 
voratori ospedalieri ed ai pazienti 
(che vede questi ultimi utilizzati 
come cavie della speculazione 
delle grandi industrie farmaceuti- 
che -che su di essi sperimentano 
nuovi farmaci il più delle volte 
inutili e dannosi con il tacito 
consenso dei primari che percepi- 
scono laute ricompense), utiliz- 
zando tutti i mezzi possibili 
(manifesti murali, volantini, di- 


scussioni, contatti diretti con 
pazienti, ecc.) e un secondo 
momento in cui i lavorato- 


ri, dopo aver preso coscienza del- 
la propria condizione di sfruttati 
e della possibilità di prendersi ciò 
che loro spettava, hanno comin- 
ciato ad agire in prima persona. 


Fabio P. — Due anni fa mi tro- 
vavo ad essere il solo anarchico al 
Policlinico ed ovviamente potevo 
fare ben poco, anche perchè all’ 
epoca c’era un altro gruppo di 
Avanguardia Operaia che operava 
in ospedale e io dovevo adeguar- 
mi alla loro linea o non far nulla. 
Poi sono venuti a lavorare altri 
compagni, ci siamo messi in con- 
tatto, abbiamo cominciato a riu- 
nirci, a scambiarci le informazio- 
ni sui vari reparti e abbiamo ini- 
ziato a fare un intervento liberta- 
rio in ospedale. Il nostro inter- 
vento si è sviluppato’in due am- 
biti: nelle assemblee di reparto e 
nei contatti diretti con i lavorato- 
ri. Io, ad esempio, mi sono sem- 
pre presentato come anarchico 
ma ai lavoratori non andavo a 
parlare solo di anarchia o di rivo- 
luzione, ma semplicemente cerca- 
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vamo insieme i mezzi per risolve- 
re i problemi comuni. Magari par- 
tendo da esigenze minime, che 
so, il problema delle siringhe in 
un reparto e quello dello strofi- 
naccio in un altro. In questo mo- 
do esisteva un dialogo continuo e 
un rapporto personale che ha 
permesso di creare quell’unità tra 
noi anarchici e gli altri lavoratori 
che ha portato poi agli ultimi av- 
venimenti. Certo gli altri lavora- 
tori non sono diventati anarchici, 
ma sono finalmente riusciti ad 
avere fiducia in se stessi. Un 
esempio significativo è quello del 
lavoro svolto dal compagno Enzo 
nelle cucine della mensa dell’o- 
spedale. Quando lui era arrivato 


aveva trovato una situazione in- 
credibile di supersfruttamento e 
pochissimo spirito di ribellione e 
dopo tre mesi bastava che un 
compagno andasse ad avvertire 
che era arrivata la polizia in un 
qualunque reparto perchè tutto 
il personale delle cucine piantas- 
se il posto di lavoro e corresse, 
pentole alla mano, dove era ne- 
cessaria la sua presenza. 

Poi, dove era possibile, i com: 
pagni hanno fatto lavoro di re- 
parto e qui ci siamo trovati di 
fronte al problema della delega. 
Infatti, poichè i lavoratori ci co- 
noscevano ormai molto bene e 
avevano fiducia in noi, a un certo 
punto vedevano in noi delle per- 
sone che potevano rappresentare 
i loro interessi e volevano che noi . 
diventassimo i loro delegati. Na- 
turalmente a noi la cosa non pia- 
ceva per niente ma dopo averne 
discusso a lungo abbiamo deciso 
di accettare ponendo però la con- 
dizione che questa carica fosse 
ricoperta a rotazione, proprio per 
evitare che sul delegato fisso si 
concentrassero una serie di poteri 
e di informazioni che invece do- 
vevano essere di tutti. Non pochi 
erano stati, in passato, i casi di 
lotte fallite proprio perchè porta- 
te avanti in modo autoritario an- 
che su obiettivi qualificanti, falli- 
te perchè i lavoratori non poteva- 
no partecipare attivamente a 
qualcosa che non era stato elabo- 
rato e vissuto da loro stessi. 

Questa nostra decisione di fare 
i delegati a rotazione all’inizio ha 
dato molto fastidio ai sindacati 
perchè disturbava il loro gioco. 
Tutto questo insieme di cose, il 
lavoro nei reparti, il lavoro indi- 
viduale, i rapporti personali, il 
fatto che il sindacato si è sputta- 
nato da solo, hanno poi portato 
alla situazione attuale. 

Michele A. --- Quando ci siamo 
costituiti come Nucleo libertario 
del Policlinico, avevamo l’esigen- 
za di conoscere molto bene quali 
erano le condizioni di lavoro in 
tutti i reparti, quali erano le varie 
esigenze, quale era la politica sin- 
dacale e della direzione. Una vol- 
ta che ci siamo chiariti le idee e 
abbiamo assimilato tutte le infor- 
mazioni necessarie ci siamo resi 
conto che una cosa da fare subi- 
to era rivalutare le assemblee di 
reparto che fino ad allora erano 
tali solo di nome. Così ci siamo . 
battuti per fare frequenti riunio- 
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ni di reparto in cui i lavoratori 
dovevano partecipare attivamen- 
te alla discussione dei loro pro- 
blemi, ci siamo battuti perchè il 
delegato non fosse fisso e fosse 
continuamente controllato dagli 
altri lavoratori. Questa nostra 
battaglia, nei reparti dove erava- 
mo presenti ha presto dato buoni 
risultati perchè proprio da questi 
reparti sono scaturite forme di 
lotta autonoma. 

Enzo F. — Fondamentalmente 
all’interno del Policlinico il lavo- 
ro ha avuto un periodo di incu- 
bazione abbastanza lungo centra- 
to su questi due aspetti, uno di 
reparto e l’altro di collegamento 
tra compagni dell’ospedale. Il 
gruppo anarchico quando è nato 
non aveva lo scopo di formulare 
una linea di intervento, ma era 
più semplicemente un momento 
di crescita per i compagni, di in- 
formazione, di discussione e per 
portare all’interno il frutto di 
questi incontri. 

Il lavoro di reparto era invece 
tutta una cosa diversa, che parti- 
va dalle esigenze reali. Mi è sem- 
brato di notare, anche parlando 
con i lavoratori del mio reparto, 
che esistessero principalmente 
due ostacoli: il problema dell’ 
assemblea generale, a cui i lavora- 
tori partecipavano in maniera ab- 
bastanza passiva e il problema 
del Consiglio dei delegati che si 
è rivelato col passare del tempo 
sempre più uno strumento sinda- 
cale per la trasmissione delle de- 
cisioni dei vertici alla base. Co- 
munque questi due momenti, 
l'assemblea generale e il consiglio 
dei delegati, non riuscivano a 
coinvolgere i lavoratori. Per que- 
sti motivi ho preferito lavorare a 
livello di reparto, e del resto era 
anche la valutazione dei compa- 
gni negli altri reparti. 

Nelle cucine, dove io lavoravo, 
siamo partiti proprio da discorsi 
. minimi, sull’organizzazione inter- 
na del lavoro, sul fatto che molte 
volte il capo faceva fare il lavoro 
più leggero e alla persona che 
parlava meno o a quella più sim- 
patica. Abbiamo discusso di tut- 
to questo in assemblea e indivi- 
dualmente e abbiamo constatato 
che i problemi erano di tutti e 
che si potevano risolvere dividen- 
doci i vari lavori di reparto a ro- 
tazione in modo da impedire in- 
giustizie e da rendere nel contem- 
po il lavoro più vario. Tutto que- 
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sto è stato possibile utilizzando 
lo strumento dell’assemblea di re- 
parto, prévista almeno una volta 
al mese dal regolamento del con- 
siglio dei delegati ma fino ad allo- 
ra non applicato. In quel periodo 
doveva essere eletto il nuovo con- 
siglio dei delegati e i lavoratori 
del mio reparto, sollecitati da al- 
tri compagni non anarchici, vole- 
vano eleggere me. Abbiamo di- 
scusso tutti insieme di cosa vole- 
va dire fare il delegato e mi sono 
deciso ad accettare di essere elet- 
to solo quando si è arrivati alla 
conclusione che il delegato dove- 
va. essere fatto da tutti a rotazio- 
ne e che .l’assemblea di reparto 
doveva discutere e deliberare sul- 
l’ordine del giorno prima della 
riunione del consiglio dei delegati 
e dopo per valutarne l’andamen- 
to. Così si riusciva a dimostrare 
che non era affatto difficile fare 
il delegato poichè chi decideva 
era sempre e solo l’assemblea di 
reparto e il delegato era solo un 
portavoce. 

Siamo andati avanti in questo 
modo per parecchi mesi, discu- 
tendo di tutti i problemi generali 
o specifici del reparto, come ad 
esempio l’atteggiamento da ditta- 
tore che avevano i capi cuochi e 
siamo veramente riusciti a scardi- 
nare queste cose poichè i lavora- 
tori finalmente si sentivano forti, 
sentivano di poter decidere e gra- 
dualmente siamo arrivati, parten- 
do da una situazione di scarsissi- 
ma partecipazione, ad una co- 
scienza altissima dei lavoratori 
che ha portato, ad esempio, all’ 
episodio citato prima da Fabio 
quando siamo usciti in massa con 
le pentole dalle eucine per corre- 
re dove era necessaria la nostra 
presenza in aiuto ad altri compa- 
gni. Un’altra cosa su cui si è lavo- 
rato molto è il problema dell’or- 
ganico. Il regolamento prevedeva 
che il numero dei lavoratori ad- 
detti alla cucina fosse proporzio- 
nale al numero dei pasti prepara- 
ti e questo non avveniva quasi 
mai per cui quando non se ne po- 
teva più si smetteva di lavorare e 
sì andava in massa dall’economo 
a chiedere che venisse applicato 
il regolamento. Poi il discorso si 
è ampliato, siamo arrivati a chie- 
dere asili nido per i figli dei di- 
pendenti, c’era una grossa dispo- 
nibilità a muoversi sul problema 
della casa, il corso delle 150 è 
stato una bomba all’interno del 
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reparto poichè si sono iscritti più 


della metà dei lavoratori. 

Vorrei aggiungere un’altra co- 
sa. E’ ovvio che non dobbiamo 
pensare che siano nati tanti rivo- 
luzionari, da come si stanno met- 
tendo le cose è possibile intravve- 
dere risultati positivi. Non è que- 
sta la cosa importante. La cosa 
importante è che finalmente è ca- 
duto il muro della paura di muo- 
versi, della paura di far politica e 
bisogna tener presente che tutto 
questo è stato possibile perchè al- 
la base vi era un rapporto umano 
favoloso perchè veramente sono 
sempre stati scardinati quegli at- 
teggiamenti di rifiuto del compa- 
gno di lavoro che non la pensava 
come te. 

Passiamo ora alle ultime lotte. 
Come sono state portate avanti, 
quale è stato il vostro intervento 
al loro interno. 

Anacleto M. -- Le lotte che ab- 
biamo condotto sui problemi di 
cui hanno già parlato tutti i com- 
pagni e che sono comuni a tutti 
gli ospedali si sono concretizzate 
in cortei interni con una buona 
partecipazione dei lavoratori, 
cortei che erano sempre decisi 
dai lavoratori e che rompevano 
molto le scatole alla Amministra- 
zione (questo prima dell’inter- 
vento dell’esercito). Durante uno 
di questi cortei siamo andati a 
chiedere che prendessero provve- 
dimenti per dare da mangiare agli 
ammalati, che facessero lavorare 
finalmente anche le.suore e i vari 
capetti e alla risposta stronza che 
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abbiamo ricevuto abbiamo subito 
risposto con un blocco stradale 
davanti all’ospedale, discutendo 
con tutta la gente su quanto sta- 
va avvenendo all’interno e sui 
problemi più generali di tutte le 
strutture ospedaliere. Nelle as- 
semblee cerchiamo per quanto ci 
è possibile di contrastare e sma- 
scherare il sindacato che porta 
sempre posizioni di attesa e di 
pompieraggio. Inoltre intervenia- 
mo nelle situazioni di più palese 
ingiustizia. Ad esempio un prima- 
rio aveva minacciato di fare rap- 
porto a un compagno che gli ave- 
va dato giustamente del fascista; 
appena lo abbiamo saputo siamo 
andati da lui in delegazione di- 
cendogli che lo sconsigliavamo 
caldamente dal fare una cosa del 
genere e lui non l’ha fatto; un’al- 
tra volta abbiamo deciso di inter- 
venire sul problema del medico 
di guardia di notte, che di fatto 
non c’era mai perchè al suo posto 
lasciava l’aiutante. Allora siamo 
andati nella stanzetta dove dor- 
miva invece di fare i turni e gli 
abbiamo smontato pezzo per 
pezzo il letto. Un’altra azione 
che abbiamo portato avanti è 
l’autoriduzione del costo del pa- 
sto in mensa. 

Lorenzo V. — Noi come anar- 
chici a Niguarda, del resto, non 
| possiamo fare molto di più per- 
chè purtroppo siamo tutta gente 
che gira. Oggi siamo in un repar- 
to e domani ci spostano in altro 
e così non abbiamo mai la possi- 
bilità di farci conoscere, di stabi- 
lire rapporti continuativi con i 
lavoratori di un reparto. Nel no- 
stro ospedale c’è un livello di co- 
scienza abbastanza basso, il con- 
siglio dei delegati funziona poco 
e male, c’è poca partecipazione 
alle lotte perchè i lavoratori non 
hanno ancora superato la paura 
delle minacce di perdere il posto. 
Il settore più avanzato in questo 
senso è l’economato. Man mano 
che le promesse sindacali non ve- 
nivano mantenute una buona 
parte dei lavoratori, tra i quali gli 
autonomi e i compagni anarchici 
assumevano degli atteggiamenti 
sempre più al di fuori della linea 
sindacale e proponevano delle 
forme di lotta più incisive. I mili- 
tanti di Democrazia Proletaria, 
quando le lotte si radicalizzava- 
no, tendevano a tirarsi indietro. 
Così quando le lotte sono parti- 
. te, molto dure, al di fuori del 


controllo sindacale, si sono for- 
mati due schieramenti: da un la- 
to il sindacato, D.P., Comunione 
e disperazione, i preti, le suore e 
le convittate più reazionarie e 
dall’altro gli anarchici, gli auto- 
nomi e buona parte dei lavorato- 
ri. Ad esempio quando è stato 
deciso nelle assemblee il blocco 
dell’ospedale per due giorni biso- 
gna dire che D.P. ha votato con- 
tro insieme a Comunione e Libe- 
razione e con un prete. Poi, a po- 
co a poco, c’è stato un po’ di ri- 
flusso e in questo riflusso si è 
reinserita D.P. riprendendo il so- 
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pravvento, assumendo posizioni 
un po’ più radicali. Ma d’altra 
parte anche il sindacato in quest’ 
ultimo periodo ha cercato di ca- 
valcare la tigre, di barcamenarsi. 
Perchè, anche se non era d’accor- 
do, nè poteva esserlo sulle forme 
di lotta, non poteva certo dire 
che gli obiettivi non erano giusti 
senza perdere completamente la 
faccia. 

Secondo me, più in generale, 
quando due anni fa dicevamo di 
puntare sulle assemblee di repar- 
to vedevamo giusto e dove que- 
sto lavoro è stato fatto abbiamo 
‘visto i risultati, dove non è stato 
fatto abbiamo battuto la testa 
contro il muro. Ora si tratta di 
fermarsi un attimo, ripensare e ri- 
valutare le lotte fatte sino ad ora, 
tirare un attimo il fiato, ripren- 
dere pazientemente il lavoro nei 
reparti per partire su basi solide 
per le lotte del nuovo contratto. 

Anna B. — Quando sono entra- 


ta a Niguarda in luglio come aiu- 
tante, mi sono trovata subito’ 
sballottata da un reparto all’al- 
tro, da una corsia all’altra senza 
sapere nulla di nulla. Mi sono 
presto resa conto sulla mia pelle 
che l’organizzazione del lavoro in 
ospedale era estremamente gerar- 
chica: l’aiutante, la generica, la 
professionale, senza che fosse 
possibile alcun contatto fra le 
aiutanti e le altre. Il mio compito 
avrebbe dovuto essere quello di 
fare le pulizie ma quando tu stai 
lavando il pavimento del corri- 
doio e l’ammalato suona e le al- 
tre infermiere (per ogni corsia ci 
sono solo una generica e una pro- 
fessionale) sono occupate in altre 
cose tu cosa fai? Ti viene sponta- 
neo di andare a sentire che cos’ 
ha; di portargli la padella, di por- 
targli da bere o di alzarlo. Così ti 
ritravi la sera stanca morta per- 
chè oltre ad aver fatto il tuo la- 
voro ne hai fatti anche molti 
altri. 

A un certo punto in un perio- 
do di grossa mobilitazione, ho 
deciso anch’io di applicare da so- 
la il mansionario, cioè di attener- 
mi ai compiti per i quali ero pa- 
gata spingendo le altre a fare al- 
trettanto. Ne è uscito un vespaio 
terribile, con accuse fatte dalle 
generiche e dalle professionali, 
pressioni, minacce da parte delle 
suore, cose indescrivibili. 

La condizione di oppressione 
che si subisce continuamente de- 
riva da un ricatto di tipo scienti- 
fico (tu non hai conoscenze ne- 
cessarie, quindi non puoi fare al- 
tro che lavare i pavimenti) e di 
tipo morale poichè l’ammalato 
non può essere abbandonato. 

Enzo F. — Io credo che sia 
molto importante che tutti noi 
riesaminiamo le lotte di quest’ul- 
timo periodo per trarne delle in- 
dicazioni per il futuro prossimo 
(dicembre ’76). Perchè bene o 
male le cose sono cambiate, è 
cambiato l’atteggiamento dei la- 
voratori, è aumentata la loro par- 
tecipazione alle lotte e sono cam- 
biate le lotte stesse: si è abbando- 
nato lo strumento dello sciopero 
per passare ad altre forme più in- 
cisive: l’applicazione del mansio- 
nario, le assemblee permanenti, i 
cortei interni, il blocco delle cu- 
cine, le delegazioni di massa, gli 
ambulatori aperti, le cartelle cli- | 
niche gratis, il rifiuto di rimanere 
in reparto di notte se non si è 
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qualificati, il controllo degli ono- 
rari dei medici in ambulatorio. 
Pensa che alcuni medici si fanno 
pagare fino a diciottomila lire 
una visita in ambulatorio. Sono 
tutte cose che mettono in luce le 
carenze di chi gestisce l’ospedale, 
che fanno capire che se la situa- 
zione dell’ospedale è di merda 
non è colpa del lavoratore, 
dell’ausiliario. Secondo me que- 
ste forme di lotta hanno consen- 
tito anche di fare chiarezza 
sulla situazione degli ospedali, 
e su questi spunti, credo molto 
positivi, dobbiamo ripensare, an- 
che se queste forme di lotta non 
si sono ancora estese a tutti i 
lavoratori proprio perchè è in 
parte mancato quel lavoro di pre- 
parazione di cui parlavo prima. 

Qual’è il ruolo svolto dagli 
anarchici in queste lotte? 

Michele A. — Direi che dovreb- 
be essere emerso da quanto 
detto sino ad ora, ma si può sin- 
tetizzare dicendo che, oltre al la- 
voro preparatorio, la funzione 
degli anarchici al Policlinico (pre- 
senti soprattutto nelle cucine, 
all’Economato e al Laboratorio 
centrale) è stata quella di essere 
un continuo stimolo, lasciando 
nel momento più caldo il proprio 
posto di lavoro per partecipare 
a tutte le assemblee di reparto, 
portando proposte e battagliando 
contro l’immobilismo dei sinda- 
cati o anche più semplicemente, 
neutralizzando le loro proposte: i 
sindacati proponevano una as- 
semblea permanente fuori orario 
di servizio e noi si proponeva, 
e veniva accettato, di farla duran- 
te l’orario di servizio; veniva in- 
detta un’assemblea generale fuori 
orario di servizio e i lavoratori 
del Policlinico la facevano nell’ 
orario di servizio; occupazione 
del palazzo degli uffici fuori 
orario di servizio e noi la faceva- 
mo di notte e nell’orario di ser- 
vizio. 

Enzo F. — Vorrei aggiungere 
ancora due cose. Noi, in quanto 
anarchici, oltre a vivere sulla 
nostra pelle lo sfruttamento co- 
me lavoratori, viviamo anche una 

‘ condizione continua di isolamen- 
to nel senso che da parte di al- 
cuni capi, da parte di alcuni fi- 
gli di puttana di vari partiti di 
sinistra, l’anarchico ancora oggi 
viene additato come un provo- 
catore. Secondo me il ruolo che 
noi abbiamo giuocato in questa 
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situazione è stato quello di far 
chiarezza su un certo metodo di 
lavoro e di lotta, soprattutto 
demistificando il ruolo delle 
avanguardie, spingendo affinchè 
le decisioni fossero prese a li- 
vello assembleare, chiedendo il 
massimo rispetto delle decisioni 
prese dalla assemblea, chiedendo 
ai lavoratori di partecipare atti- 
vamente sia alle assemblee che al- 
le trattative, siano esse con un 
capo servizio, con un responsa- 
bile dell’Amministrazione o con 
un rappresentante della Regione; 
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chiedendo ai lavoratori di valuta- 
re l'andamento delle cose. Ecco, 
quello che. mi sembra importan- 
te è che questi discorsi passano 
tra i lavoratori, certo non fra tut- 
ti perchè altrimenti saremmo in 
una fase molto più avanzata. 
Certi concetti, se lavori bene, 
passano e vengono fatti propri 
dai lavoratori. Questo è quello 
che dobbiamo sempre tenere 
presente, senza falsi trionfalismi 
poichè, dalle informazioni che 
abbiamo, la situazione degli ospe- 
dalieri a Roma, ad esempio, 
è molto più avanzata di quella 
di Milano. 

Qual'è stato il ruolo dei sin- 
dacati in queste lotte? 

Michele A. — Diciamo che il 
sindacato oggi interviene e inter- 
viene massicciamente perchè si è 
visto scavalcato, perchè i lavora- 
tori hanno cominciato a muover- 
si da soli. Ma la sua presenza mas- 
siccia si limita al tentativo di 


frenare le lotte cercando di ricat- 
tare i lavoratori col solito discor- 
so moralistico, distribuendo 
volantini all’interno del Policli- 
nico in cui si attaccano e si 
criticano le azioni e le persone. 

Ad esempio per fare indire lo 
sciopero generale provinciale di 
due giorni, i partecipanti all’as- 
semblea generale del Policlinico 
e di Niguarda si sono dovuti 
spostare in massa alla Camera del 
lavoro dove era in corso il di- 
rettivo degli esecutivi dei dele- 
gati e siamo intervenuti sputta- 
nandoli e costringendoli ad indire 
uno sciopero di 24 ore in luogo 
di quello di otto ore che loro ave- 
vano previsto. 

Enzo F. — A me sembra che 
dovremmo cercare di capire per- 
chè il sindacato si è comportato 
in questo modo. Io credo che il 
suo comportamento derivi sem- 
plicemente dalla logica del sinda- 
cato stesso. In effetti in questa 
situazione ci sono tutta una serie 
di interessi in gioco, interessi di 
tipo economico, politico e scien- 
tifico; ci sono i baroni, ci sono 
le industrie farmaceutiche, ci 
sono i preti, ci sono i partiti 
per cui il settore sanità può rap- 
presentare una grossa possibilità 
in termini di sottogoverno, di 
clientele politiche. Si crea così 
la cateha padroni, chiesa, rifor- 
misti. Ora, i sindacati, che bene 
o male rappresentano precise for- 
ze politiche ci pensano bene 
prima di fare una lotta che po- 
trebbe mettere in luce questi 
legami, che potrebbero mettere 
in crisi gli equilibri esistenti; 
per cui, nel momento in cui le 
lotte partono da sole, ecco il loro 
atteggiamento di incertezza, di 
rifiuto e, a volte, addirittura di 
condanna. Nello stesso tempo, 
però, il sindacato fa anche un 
altro tipo di lavoro. Consente sì 
a certe forze della sinistra di 
occupare alcuni posti di potere, 
ma altri li occupa lui stesso. Si 
può fare l’esempio di un sinda- 
calista della C.G.I.L. che si chia- 
ma Mantovani che all’interno del- 
l'ospedale S. Raffaele fa addi- 
rittura il capo del personale! 

Avete subìto delle provoca- 
zioni? ; 

Sabina B. — Possiamo fare al- 
cuni esempi: la costante intimi- 
dazione della polizia fino a sfon-- 
dare i picchetti; il presidio dei 
carabinieri al Comitato Regiona- 


le di controllo nella giornata di 
sciopero con le armi puntate con- 
tro i lavoratori; minacce di de- 
nunciare alla magistratura quei 
lavoratori che partecipavano alle 
assemblee per ‘‘abbandono di ser- 
vizio”; la P.S. che carica un pic- 
chetto di lavoratori e di ammala- 
ti e l’amministrazione che dimet- 
te 50 ammalati di reparti infetti- 
vi solo perchè avevano solida- 
rizzato con noi. Poliziotti in bor- 
ghese sempre presenti in ospe- 
dale. Ma di esempi se ne potreb- 
bero fare molti altri. 

La stampa, nel corso di tutte 
queste lotte ha avuto un com- 
portamento a dir poco vergogno- 
so nei vostri confronti, dipin- 
gendo a tinte foschissime la si- 
tuazione all’interno degli ospeda- 
li, parlando di moribondi che ve- 
nivano lasciati in balîa di se stes- 
si ed altre cose di questo genere. 
Cosa c’è di vero in tutta questa 
storia? 

Enzo F. — Secondo me gli 
amministratori degli ospedali 
senno molto bene quali sono, da 
sempre, le carenze degli ospeda- 
li, soltanto che le tirano fuori so- 
lo quando i lavoratori lottano. 
Tutte le cose di cui hanno par- 
lato i giornali sono assolutamen- 
te normali sempre negli ospeda- 
li, anche quando non ci sono 
lotte in corso, anzi direi che ne 
succedono di più gravi. E proprio 
a questo proposito, in risposta 
alle denunce ad alcuni lavoratori 
fatte dalla Amministrazione 
stanno partendo controdenunce 
sulla reale situazione che ci per- 
metteranno di far sapere molte 
cose all’opinione pubblica. Fac- 
ciamo alcuni esempi. Il fatto che 
alla sera gli ammalati mangiano 
prosciutto, affettati e formaggi. 
Ma è una cosa normale, anche 
quando non ci sono gli scioperi e 
lo possono dire tutti quelli che 
in ospedale ci sono stati. Il fat- 
to che non ci sia assistenza medi- 
ca nei reparti. Ma è‘ una cosa nor- 
male, perchè nonostante ci sia 
una legge che prevede il tempo 
pieno per i medici, i medici in 
‘ospedale non ci sono se non due 
ore al giorno al mattino; e allora 
si fa un gran parlare del funziona- 
mento a tempo pieno delle fab- 
briche, mentre gli ospedali devo- 
no funzionare due ore al giorno 
e per le rimanenti ore i reparti 
vengono affidati agli ausiliari che, 
ovviamente, non possono dare as- 


sistenza medica. Queste sono o 
non sono carenze? Il fatto che si 
denuncia la possibilità di infezio- 
ni nel cibo. Ma questa è la prassi 
normale, le cucine sono sempre 
state uno schifo e i lavoratori lo 
denunciavano già due anni fa, ma 
naturalmente allora non li ascol- 
tava nessuno. La salmonella al S. 
Carlo non è comparsa perchè c’e- 
rano gli scioperi, ma molto prima 
degli scioperi. 

Michele A. — Sembra proprio 
che la stampa non abbia mai sa- 
puto quali erano e sono le reali 
condizioni degli ospedali. Per far- 
ti un esempio, anche durante le 
lotte al Policlinico abbiamo con- 
tinuato a fare il brodino di sem- 
pre agli ammalati che ne avevano 
bisogno, ci siamo fatti carico di 
questa cosa perchè abbiamo co- 
scienza, ma di questo la stampa 
non ne ha parlato. Al Policlinico 
non sono mai esistite diete parti- 
colari, malgrado ci siano malati 
che ne abbisognerebbero, non è 
mai esistito un dietista! 

Lorenzo V. — Io vorrei parlare 
della qualità e della quantità del 
cibo che viene dato agli ammala- 
ti. Io ho preparato spesso il man- 
giare per i degenti e posso dire 
che a volte ci ritrovavamo a mez- 


zogiorno e non c’era abbastanza - 


roba per tutti e allora bisognava 
diminuire le porzioni. Io ero al 
padiglione Origgia, un padiglione 
psichiatrico e ad esempio la sera 
si davano affettati, formaggi e 
frutta. Io diventavo matto perchè 
arrivavano 20 pere per 25 malati 
e tutti volevano la frutta. Per non 
parlare della qualità del prosciut- 
to che io stesso mi vergognavo a 
dare agli ammalati tanto faceva 
schifo. 

Anna B. — Vorrei aggiungere 
una curiosità. La responsabilità 
del consumo di viveri e altro ma- 
teriale tipo detersivi, guanti, ecc. 
è delle caposale. Bene, fino a po- 
co tempo fa, a fine anno la capo- 
sala che aveva consumato di me- 
no (cioè che aveva fatto rispar- 
miare l’amministrazione) riceveva 
un premio, alla faccia della salute 
degli ammalati. 

Abbiamo ora una visione più 
completa della situazione. Ma la 
vostra strategia qual’è? Cosa vi 
proponete di fare nei prossimi 
mesi? = i 

Enzo F. — Nelle situazioni di 
lotta si rischia di perdere di vista 
gli obiettivi veri. Non a caso in 


questa intervista non si è fatto 
mai un accenno all’ammalato, al- 
la medicina, a quello che dovreb- 
be essere la funzione della medi- 
cina. Questo deriva dal fatto che 
noi viviamo .una condizione di 
sfruttamento veramente schifo- 
so: lavorare in ospedale è una si- 
tuazione che non ti permette 
nemmeno di vedere con chiarez- 
za i problemi. Secondo me que- 
ste lotte da un lato hanno con- 
sentito a noi di crescere come li- 
vello di coscienza e dall’altro pre- 
parano il terreno per vedere con 


maggiore chiarezza quale debba 
essere la funzione della medici- 
na, chi è l’utente della medicina 
e chi in effetti la manipola, per 
potere in futuro battersi per scar- 
dinare questa grossa oppressione 
che è costituita dalla funzione 
medica. 

In definitiva, quindi, ci ponia- 
mo due obiettivi: prima poteh- 
ziare i nuclei di lavoratori anar- 
chici già esistenti nei vari ospeda- 
li, costruirne di nuovi e collegarci 
in modo più organico; secondo 
cercare collegamenti con altri la- 
voratori anarchici perchè il di- 
scorso non deve rimanere setto- 
riale ma deve essere allargato al 
territorio proprio perchè la medi- 
cina deve, in prospettiva, essere 
gestita dai lavoratori. All’interno 
dell’ospedale poi abbiamo indivi- 
duato due problemi che ci sem- 
bra siano molto importanti: la 
qualificazione del personale all’ 
interno dell’ospedale e quello 
della prevenzione. Su queste due 
cose i padroni arriveranno allo 
scontro, e anche duro, perchè 
non hanno voglia di fare nè l’uno 
nè l’altro. Infatti l’uno portereb- 
be i lavoratori ad acquistare le 
cognizioni necessarie per gestire 
non solo gli ospedali ma la medi- 
cina stessa e l’altro significhereb- 
be intaccare le cause della malat- 
tia e quindi, di conseguenza, but- 
tare in merda questa società. 


AI momento di andare in macchi- 
na, apprendiamo che a Milano sei 
lavoratori del Policlinico (tra i 
quali il compagno Fabio P.) sono 
stati condotti in questura e inter- 
rogati dall’Antiterrorismo in me- 
rito all'uccisione, avvenuta mesi 


orsono, del consigliere missino 


Pedenovi. Non a caso questa 
manovra repressivo-provocatoria 
coincide con la campagna di 
stampa, sindacale e giudiziaria 
contro i lavoratori più impegnati 
nelle lotte degli ospedalieri. 
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NAPOLI- LE MANOVRE CONTRO | DISOCCUPATI ORGANIZZATI 


Attenzione ai burocrati. 


Dopo la prima fase di lotte autonome ed autoorganizzate, il movimento dei disoccupati organizzati ha di fat- 
to accettato la tutela e la logica dei gruppi ex-extraparlamentari — Si è così scivolati nella logica vertenziale 
e contrattualistica, favorendo le manovre burocratiche delle sedicenti ‘“avanguardie rivoluzionarie’ — Il ruo- 


lo camorrista del P.C.I. 


Il Movimento dei Disoccupati Organizzati è nato come una rispo- 
sta positiva ad una esigenza primaria del proletariato napoletano. 
Anni di propaganda rivoluzionaria sulla necessità dell’organizzazione 
per l’unità di classe di tutti gli sfruttati, che erano sembrati infruttuosi 
e volati via senza lasciare traccia nella coscienza dei proletari sono 
invece maturati ed hanno: dato vita a quanto di più positivo il movi- 
mento abbia saputo esprimere negli ultimi anni. 

L’organizzazione dei lavoratori non occupati e in cerca di primo im- 
piego è stata la imprevedibile ma logica conseguenza di un processo 
che si andava svolgendo a diversi livelli, sociale-politico-economico, su 
cui si è innestata l’azione di alcuni gruppi di compagni che hanno aiu- 
talo-i-disaccupala, dare-libero = ,— = =s- st se 
sfogo alla loro creatività e alla lo- 


ro incontenibile volontà di lotta. 

Storicamente una grossa fetta 
del proletariato e del sottoprole- 
tariato napoletano (non c’è una 
differenza sensibile tra questo e 
quello) ha sempre ricavato i mez- 
zi di sussistenza da lavori illegali, 
ma comunque precari (contrab- 
bando, prostituzione, lavoro a 
domicilio, ambulantato, lavoro 
nero, sfruttamento dei minori) 
costretta a ciò da un banditesco 
comportamento delle autorità 
succedutesi al governo della città 
da secoli, (da questo punto di 
vista non c’è una grossa differen- 
za tra la pusillanimità di France- 
schiello, re borbone, e gli atteg- 
giamenti camorristi dei vari Lau- 
ro e Gava e, stando alle ultime 
notizie, anche alla Giunta Valen- 
zi (cfr. Umanità Nova n. 36) 

Nel momento il cui agli scon- 
ci della mafia politica si sono ag- 
giunti gli effetti deleteri della cri- 
si economica (fine del turismo, 
blocco dell’emigrazione, ulteriore 
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aumento della disoccupazione) è 
del colera (conseguenza delle gra- 
vi condizioni socio-economiche 
in cui versava la popolazione e 


causa dell’ulteriore peggioramen- 
to delle sue condizioni di vita) la 
stessa precarietà del lavoro è sta- 
ta messa in discussione, si è nega- 
to cioè al napoletano la stessa 
possibilità di sopravvivenza, co- 
stringendolo alla disperazione. Di 
fronte all’incapacità delle pubbli- 
che istituzioni, che avevano anco- 
ra una volta abdicato alle loro 
funzioni, i proletari napoletani 
hanno avvertito la stringente ne- 
cessità dell’organizzazione non 
fine a se stessa, non istituziona- 
lizzata, ma spontanea; un’orga- 
nizzazione che gli consentisse di 
uscire dal vicolo cieco della indi- 
genza in cui il parassitismo pa- 
dronale li aveva cacciati. 

I proletari napoletani si sono 
organizzati; anzi hanno organiz- 
zato tutto ciò che gli era rima- 
sto, hanno organizzato la loro 
miseria, la loro disperazione e so- 
no partiti all’attacco rifiutando la 
tattica dell’arte di arrangiarsi. 
Non è più il caso di arrangiarsi, 
dal momento che è stata negata 
ogni possibilità di arrangiarsi, ora 
i disoccupati napoletani rifiutano 
la precarietà e vogliono la sicu- 
rezza del posto di lavoro, la stabi- 
lità di una vita decente e metto- 
no alle corde proprio coloro che 
credevano di poter basare i loro 
giochi di potere sullo stato di ne- 
cessità cronica dei disoccupati o 
sottoccupati napoletani. 

L’offensiva proletaria è partita 
proprio da uno dei centri più at- 


tivi del clientelismo democristia- 
no e allo stesso tempo più inef- 
ficiente dal punto di vista di una 
oculata amministrazione borghe- 
se: l’ufficio di collocamento, che 
in anni di attività (o meglio inat- 
tività) non un solo posto ha di- 
stribuito seguendo la normale 
procedura. 

Alcuni disoccupati, inizialmen- 
te poche decine, ritrovatisi inu- 
tilmente più volte fuori dell’uf- 
ficio di collocamento cominciano 
ad intervenire dovunque si parla 
di lavoro: nelle sedi dei partiti, 
dei sindacati, nelle assemblee al 
consiglio comunale, regionale, al- 
la provincia e soprattutto nelle 
piazze con i loro cortei improv- 
visati, le loro azioni brevi ed inci- 
sive utilizzando strumentalmente 
la sigla C.G.I.L.-C.I.S.L.-U.I.L. 

Ciò -che caratterizza queste 
manifestazioni è l’immediatezza 
dell’espressione e la convinzione 
di non aver niente da perdere, 
mentre la loro imprevedibilità va- 
nifica ogni tentativo di repressio- 
ne. Soprattutto l’iniziale rifiuto 
della mediazione rende proble- 
matici i tradizionali canali di con- 
trollo (sindacato, partiti riformi- 
sti, ecc.) dell’azione delle masse 
popolari, proprio perchè l’obiet- 
tivo nella sua genericità (il posto 
di lavoro) non è contrattabile e 
la controparte non è ben defini- 
ta. Praticamente l’organizzazione 
capitalistica viene messa in di- 
scussione dalla richiesta di lavoro 
per tutti e ogni autorità, di tutti 
i livelli, viene investita dal pro- 
blema. 

E’ in questa fase che, secondo 
noi, il movimento esprime il me- 
glio di se stesso realizzando mo- 
menti di autogestione comunista 
libertaria della lotta attraverso 
l’autorganizzazione, la decisione 
assembleare, il rifiuto della dele- 
ga attuando alcune delle azioni 
più significative. quali: la tenda 
a piazza Municipio, l’occupazio- 
ne dei treni per i viaggi a Roma, 
l'occupazione dell’Ufficio di Col- 
locamento, ecc. 

E°’ in questa fase che si riesco- 
no a strappare alle autorità prov- 
vedimenti concreti, come l’avvio 
dei lavori straordinari di manu- 
tenzione degli edifici pubblici, 
tendenti ad arginare la crescente 
incisività dei disoccupati organiz- 
zati, che vanno acquistando una 
capacità di mobilitazione sempre 
più grande. Ma è anche in questa 


fase che il movimento mostra la 
sua insufficienza teorica, l’inca- 
pacità di analizzare correttamen- 
te le esperienze vissute finora, da 
cui trarre utili indicazioni per l’a- 
zione futura. La proliferazione 
massiccia di comitati e liste di di- 
soccupati che si appoggiano pre- 
valentemente a sedi di gruppi po- 
litici, in gran parte marxisti-leni- 
nisti, da un lato è un aspetto po- 
sitivo in quanto indica un orien- 
tamento politico nuovo delle 
masse popolari napoletane, d’al- 
tro canto però segna anche l’ini- 
zio del momento del recupero a 
una strategia riformista che apre 
la strada all’intervento fagocitan- 
te e disarmante del sindacato e, 
in misura ridotta, del P.C.I. 

Secondo noi il punto debole 
del movimento sta proprio nell’ 
aver accettato la tutela e quindi 
la logica dei gruppi ospitanti che 
hanno inserito quanti più mili- 
tanti era possibile nelle liste, cer- 
cando di porli in posizione diri- 
gente rispetto alla massa dei di- 
soccupati. Questa logica inserisce 
nella prassi del movimento un 
nuovo elemento: la vertenza, la 
contrattazione e quindi la neces- 
sità di formare una delegazione 
capace di dialogare, di contrat- 
tare con la controparte, che da 
questo momento non è più l’or- 
ganizzazione capitalistica nel suo 
insieme, ma i funzionari della 
prefettura. 

Praticamente il movimento en- 


tra nell’area riformista, si inco- 
minciano a creare i delegati fissi, 
i compagni che sanno parlare me- 
glio, che capiscono più cose, si 
cominciano a formare i leaders, e 
subisce alcune delle sconfitte più 
cocenti. Senza considerare che in 
questo modo si accetta lo scon- 
tro sul campo congeniale al nemi- 
co di classe e tra l’altro molti di- 
soccupati a questo punto tra la 
protezione neo-riformista dei 
gruppi e quella riformista comin- 
ciano a scegliere quella più sicu- 
ra. In pratica i Gruppi sono riu- 
sciti a espropriare i proletari di- 
soccupati della gestione delle lot- 
le che li interessano direttamen- 
te, cioè hanno fatto esattamente 
le stesse cose che fanno le orga- 
nizzazioni sindacali in fabbrica 
con gli operai: si sostituiscono ad 
essi e si appropriano della loro 
rappresentanza, facendosi garanti 
del controllo del movimento. 
Non diciamo che ci sia malafe- 
de nell’operato dei militanti dei 
gruppi, anzi, non mettiamo in 
dubbio l’impegno profuso nell’ 
organizzazione da parte dei mili- 
tanti di L.C., di A.O., di ‘Nuova 
Unità”, ecc. Noi sosteniamo che 
quanto è accaduto era inevitabi- 
le (per quanto riguarda i gruppi) 
dal momento che la prima preoc- 
cupazione dei marxisti-leninisti è 
stata quella di voler inquadrare in 
una ideologia, appunto marzxista- 
leninista (ma sarebbe stata la 
stessa cosa con qualsiasi altra 
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ideologia), un movimento che in- 
vece era nato spontaneamente 
dalle esigenze proletarie e marcia- 
va lungo la strada maestra della 
autoemancipazione degli sfrutta- 
ti. Insomma la colpa dei gruppi 
secondo noi è stata quella di aver 
tentato di formare il Partito dei 
disoccupati organizzati, e gli af- 
fossatori del movimento sono 
proprio quelli che vanno in giro 
presentandosi come leaders dei 
disoccupati organizzati. Del resto 
i periodi di maggior stasi dell’a- 
zione dei disoccupati organizzati 
si sono avuti proprio quando si è 
cercato di far balenare davanti 
agli occhi dei proletari che qual- 
cun’altro avrebbe potuto risolve- 
re i loro problemi: ci riferiamo 
al periodo immediatamente suc- 
cessivo l’insediamento della giun- 
ta Valenzi al Comune di Napoli, 
e al periodo preelettorale quando 
si è giunti quasi ad uno smantel- 
lamento del movimento organiz- 
zato. Per favorire le mire eletto- 
ralistiche di certa gente, è stata 
imposta una vera e propria tregua 


Comunisti, socialisti, sindacati, tutti i 
riformisti si stanno dando da fare in 
ogni modo (anche con le azioni più 
vergognose) per stroncare la combatti- 
vità e l'autonomia del movimento dei 
disoccupati organizzati. Ma al di là dei 
rischi e dei limiti obiettivi, questo mo- 
vimento rappresenta una delle espe- 
rienze più valide nella storia recente 
della lotta di classe al Sud. 


elettorale facendo credere che 
dopo le elezioni un ipotetico go- 
verno delle sinistre avrebbe dato 
lavoro a tutti. 

Mentre i periodi di maggior 
creatività e che hanno portato 
anche risultati concreti sul piano 
delle concessioni del padronato 
si sono avuti quando i disoccupa- 
ti si sono scrollati di dosso l’ege- 
monia riformista e neoriformista 
e hanno deciso di difendere di- 
rettamente i propri interessi, su- 


perata la logica della contratta- 
zione sono riusciti, con l’azione 
diretta, a metter in crisi il sistema 
clientelare dell’assegnazione dei 
posti di lavoro in tutti gli enti 
pubblici, e hanno costretto le au- 
torità a più miti consigli: come 
nei casì dei disordini della stazio- 
ne centrale (29 arresti), dell’azio- 
ne del C.R.I.E., dei primi viaggi a 
Roma, dell’azione al Nuovo Poli- 
clinico, dell’occupazione dell’uf- 
ficio personale degli Ospedali 
Riuniti dove si vendevano i posti 
“a milioni”, ecc. Diciamo che l’a- 
spetto qualificante, rivoluziona- 
rio di tutta l’esperienza del mo- 
vimento dei D.O. è quello di aver 
dimostrato ancora una volta 
una verità, sconcertante nella sua 
semplicità, sempre affermata a 
parole e continuamente vilipesa 
da tanti compagni, e cioè che il 
proletariato non ha bisogno nè 
del capitalismo nè di numi tute- 
lari, siano essi autorità pubbliche 
o rappresentanti dei lavoratori, 
perchè l’emancipazione del prole- 
tariato può essere opera solo dei 
proletari stessi. 

Il grosso neo dei comitati dei 
D.O. è stato quello di non aver 
saputo difendere la propria auto- 
nomia e di essersi prestati a mille 
strumentalizzazioni (i fascisti e la 
D.C. hanno tentato, i riformisti e 
i neoriformisti ci sono riusciti). 

Ma le prove di maturità offer- 
te dai D.O. nelle lotte, le capacità 
di autocontrollo, di autoorganiz- 
zazione e di autogestione espres- 
se, è giusto credere che non siano 
state un fatto isolato, episodico e 
irripetibile, anzi il movimento dei 
D.O. ha ancora un’enorme poten- 
zialità di lotta da liberare ed è fa- 
cile prevedere che le sue azioni 
future rappresenteranno notevoli 
“cazzi acidi” per qualsiasi gover- 
no locale o centrale che sarà co- 
stretto a scontrarsi col problema 
dell'occupazione. Lo ha ben capi- 
to il P.C.I. il quale ritenendo che 
i suoi più pericolosi antagonisti 
non saranno i vari partiti dell’ar- 
co costituzionale o i sindacati ri- 
formisti bensì i D.O., sta metten- 
do in atto i tentativi più squallidi 
di stampo camorrista arrivando 
persino alla minaccia a mano ar- 
mata per cercare di rompere l’u- 
nità del movimento dei Disoccu- 
pati Organizzati. 


Centro redazionale della 
provincia di Napoli 


LA SITUAZIONE SINDACALE IN SPAGNA 


Lora 


della verità 


M entre continua la girandola politica dentro i confini spagnoli, con 
l’attiva partecipazione verbale della variopinta costellazione dei 
partiti di ogni classe, regione e colore, alla ricerca di un’uscita elegante 
dall’attuale situazione, in campo sindacale, nel vero mondo dei lavora- 
tori, gli avvenimenti si susseguono con ben maggior velocità ed in mo- 


do più diretto. E’ logico che sia così. 


E’ logico perchè per i lavoratori l’obiettivo è estremamente concre- 
to: si tratta puramente e semplicemente di farla finita una volta per 
tutte con l’organizzazione sindacale imposta da Franco alla fine della 
guerra civile. Questa organizzazione, sulla base dei cosiddetti sindacati 


verticali — padroni ed operai in- 
sieme, come se i loro interessi 
fossero gli stessi --, ha immo- 
bilizzato i lavoratori per quasi 
quarant’anni, costringendoli ad 
una sindacalizzazione forzata, ad 
un assoggettamento totale ed alla 
subordinazione ad una burocra- 
zia che costituiva uno dei pilastri 
della dittatura. E non solo venne- 
ro proibiti gli scioperi, ma anche 
il termine scomparve dal linguag- 
gio ufficiale. 

Invece le preoccupazioni delle 
forze politiche sono altre. Quella 
principale, come abbiamo detto, 
è arrivare ad una soluzione più o 
meno concordata tra gli esecutori 
testamentari del franchismo e gli 
autoproclamatisi rappresentanti 
dell’opposizione, tutti quanti im- 
pegnati a passare dalla dittatura 
alla democrazia in modo indolo- 
re, senza scosse nè attriti. A que- 
sto riguardo, è molto curioso 1’ 
andirivieni cui stiamo assistendo, 
in cui gli uni e gli altri — sosteni- 
tori del governo ed opposizione 
— si danno del tu, vanno insieme 
a pranzo e sono d’accordo nel 
presentare la futura democrazia 
come panacea per tutti i malanni 
sociali, sebbene sia gli uni sia gli 
altri abbiano una. propria imma- 
gine della democrazia e vogliano 
esserne i suoi tutori legali. 

Ma torniamo al tema che ci 


interessa: quello sindacale. Come 


è noto, per anni i comunisti si so- 
no illusi di ereditare l’organizza- 
zione sindacale franchista, col 
generoso desiderio di venir. così 
in possesso del suo sostanzioso 
patrimonio — molte migliaia di 
milioni di pesetas! — e di avere il 
controllo dei sindacati in nome 
dell’unità. Con questo proposito 
non tralasciarono di partecipare 
a tutte le mascherate del sinda- 
calismo franchista, alle sue ele- 
zioni truccate, facendo così il 
gioco della burocrazia sindacale. 
Vollero perpetuare la storica leg- 
genda del cavallo di Troia, di- 
menticando che nella fattispecie 
avevano a che fare con persone 
altrettanto astute. Quello che ot- 
tennero fu solo qualche carica 
senza importanza, a livello locale. 

Nacquero spontaneamente nel- 
le Asturie, nel 1962, alcuni orga- 
nismi che si opponevano all’orga- 
nizzazione sindacale franchista 
ed i cui dirigenti erano eletti da- 
gli stessi lavoratori: le Comisio- 
nes Obreras. Subito allargatesi ad 
altre province, apparivano in quel 
periodo (in cui la repressione e la 
conseguente clandestinità impe- 
diva la vera rinascita delle vecchie 
centrali sindacali) come un movi- 
mento indispensabile per poter 
discutere col padronato scaval- 
cando i sindacati ufficiali. I co- 


pui 


munisti vi si opposero all’inizio, 
in quanto non rientravano nei lo- 
ro progetti. Quando si accorsero 
dell’errore del loro atteggiamento 
cambiarono tattica: la conquista 
della direzione delle Comisiones 
Obreras divenne uno. dei loro 
obiettivi. 

Vi si inserirono, ne crearono 
altre con lo stesso nome, le tra- 
sformarono come poterono e fe- 
cero in modo che coloro che non 
si piegavano al gioco comunista 
lasciassero le Comisiones Obre- 
ras. Riuscirono a mantenerle gra- 
zie alle decine di ‘“permanentes” 
— militanti stipendiati del P.C. — 
che avevano ed hanno a disposi- 
zione, ma senza mutare per que- 
sto il loro iniziale obiettivo di 
ereditare l’organizzazione sinda- 
cale franchista. Per questa ragio- 
ne sostennero sempre che le 
Comisiones Obreras erano un 
movimento e non una centrale 
sindacale. Già si vedevano benefi- 
ciati delle immense possibilità dei 
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sindacati verticali: monti di pie- 
tà, università del lavoro, edifici, 
stampa e partecipazioni in impor- 
tanti industrie. . 

Ma ecco che la veloce rinascita 
della C.N.T. e della U.G.T. in 
questi ultimi mesi ha rovinato i 
progetti faticosamente studiati 
dagli strateghi comunisti. Un gri- 
do è uscito dalla. classe lavoratri- 
ce spagnola: libertà sindacale. Le 
sue ansie di libertà dovevario 
bloccarsi di fronte a questa uni- 
tarietà che i coministi le propo- 
‘nevano, cercando di portare a 
termine in Spagna la stessa mano: 
vra che gli riuscì due anni fa in 
Portogallo. I sudditi di Carrillo si 
videro, perciò, obbligati ad ab- 
bandonare i loro vecchi sogni ed 
affrontare la nuova realtà: la pre- 
senza della U.G.T. e della C.N.T., 
le vecchie centrali sindacali che il 
P.C. si era affrettato a dar per 
morte ed a seppellire. 

Allora lanciarono un’altra 
“idea”, in nome — è chiaro — 
dell’unità: un Congresso sindaca- 
le costituente, che avrebbe dato 
vita ad una sola centrale sindaca- 
le, ad un sindacato unico. Niente 
di nuovo, come si vede. Nell’im- 
possibilità di mettere le mani sul- 
l’organizzazione sindacale fran- 
chista, l’obiettivo divenne la crea- 
zione al suo postò di un’altra or- 
ganizzazione sindacale unica, in 
cui avrebbero avuto una presenza 
di primo piano. Ma nemmeno 
questa manovra ebbe alcun risul- 
tato, in quanto né la C,N.T. nè ]” 
U.G.T. — come pure l’altra cen- 
trale nata in questi anni, l’U.S.O. 
— si prestarono a questo nuovo 
trucco, che le avrebbe inevitabil- 
mente portate al suicidio ed alla 
scomparsa. Certamente, dopo il 
sindacalismo unico sarebbe arri- 
vato il partito unico. 

La rinascita della U.G.T. e del- 
la C.N.T. ha sconvolto molti pia- 
ni, sia quelli dei burocrati del sin- 
dacalismo franchista sia quelli dei 
comunisti a capo delle Comisio- 
nes Obreras, provocando una gra- 
ve crisi in seno ai due movimenti. 
Queste ultime settimane sono 
state ricche di avvenimenti e si è 
alquanto chiarita la situazione in 
campo sindacale. E’ comunque 
evidente clie le cose non sono 
più come erano prima nè come 
qualcuno vorrebbe che fossero. 
Ci sono, fortunatamente, delle 
realtà che incidono infinitamente 
di più di tutti i progetti e degli 


16 


schemi inventati dai burocrati di 
ogni colore; schemi e progetti 
che in fin dei conti vanno contro 
i veri interessi della classe lavora- 
trice. 

Per il momento, i sindacati uf- 
ficiali, cioè l’organizzazione sin- 
dacale messa in piedi dal franchi- 
smo, si sono divisi in due prima 
ancora che il governo applicasse 


La continua ripresa della C.N.T. è uno 
degli aspetti più significativi dell’attua- 
le situazione spagnola. Non sono poche 
le ‘“comisiones obreras”’ e le altre se- 
ziohi sindacali che progressivamente si 
sono staccate dalle organizzazioni ri- 
formiste ed hanno chiesto l’adesione 
al sindacato libertario. Di fronte a que- 
sto fenomeno inaspettato i comunisti 
hanno deciso di serrare le fila e di tra- 
sformare le ‘“comisiones obreras’” in un 
vero’ e proprio sindacato - dopo aver 
tentato per anni di presentarle come |’ 
organizzazione di tutta la classe operaia. 
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la sua riforma sindacale. E’ fuori 
di dubbio che il sindacalismo ver- 
ticale viene considerato spacciato 
e nessuno cerca di salvarlo. Il set- 
tore più franchista aveva fondato 
la cosiddetta ‘Alianza Sindical 


Obrera”’, per unirsi e difendere le | 


sue posizioni; attualmente, il set- 
tore riformista sta organizzando 
la ‘*Confederacion Sindical Obre- 
ra”. L’ambîto smantellamento 
dell’organizzazione sindacale 
franchista non viene portato 
avanti solo dall’esterno, grazie al- 
la pressione della C.N.T. e della 
U.G.T.. ma anche dal suo inter- 
no, come abbiamo visto. 

Anche le Comisiones Obreras 


sono state scosse dalla nuova si- 
tuazione. Alcune delle sue cor- 
renti legate al Partito del Lavoro 
ed all’Organizzazione Rivoluzio- 
naria dei Lavoratori hanno proce- 
duto in diverse località all’orga- 
nizzazione di nuovi sindacati, 
giudicando che la tattica imposta 
finora dalla direzione comunista 
delle Comisiones Obreras non 
offre alcuna prospettiva. Madrid, 
Pamplona, Vigo ed altre città 
hanno assistito alla nascita di 
nuovi sindacati. Tra i dirigenti 
delle Comisiones Obreras si diffu- 
se non solamente l’indignazione 
— “avventurismo”, “si va contro 
l’unità”’, “si dividono le Comisio- 
nes”, ecc. —-, ma persino il pani- 
co. Si era dunque vicini alla fine 
delle Comisiones Obreras? 

Davanti a questo pericolo, i 
burocrati comunisti, che non 
mancano di risorse di ogni specie, 
hanno adottato una decisione 
che in fondo temevano: trasfor- 
mare queste Comisiones Obreras 
in una nuova centrale sindacale. 
La cosa verrà attuata nelle pros- 
sime settimane, senza che i mili- 
tanti di base di queste siano stati 
minimamente consultati. E’ una 
decisione che cerca di evitare ma- 
li peggiori. Ma, come è abitudine 
dei comunisti, essi continueranno 
a giocare sull’equivoco, e non po- 
trebbe essere altrimenti. Infatti, 
dicono che ‘sarà un sindacato di 
nuovo tipo, in quanto vi entre- 
ranno ‘coloro che non sono iscrit- 
ti”. Nè più nè meno. Così, con 
questo trucco, cercheranno di 
gonfiare il numero dei loro iscrit- 
ti. 

Come abbiamo detto, gli avve- 
nimenti hanno fatto precipitare e 
contemporaneamente chiarire la 
situazione. Innanzitutto, la divi- 
sione, la rottura in mille pezzi 
dell’anacronistica trappola  in- 
gombrante costituita dall’orga- 
nizzazione sindacale franchista, è 
sulla buona strada; si ha ragione 
di credere che tra qualche mese 
non ne sarà rimasto nulla. In se- 
condo luogo, i comunisti hanno 
dovuto per una volta tanto spie- 
garsi e smetterla con l’equivoco. 
delle loro Comisiones Obreras; 
queste appariranno ora per quel 
che sono: una nuova centrale sin- 
dacale ligia alla politica del P.C. 
Non c’è dubbio: l’ora della verità 
per il sindacato è giunta per tutti. 


Andréa Suarez 


CONTRO TUTTE LE MISTIFICAZIONI E | COMPROMESSI 


Aborto libero 
per non morire 


In netta contrapposizione alla posizione tradizionalista — imperniata sul dogma divino e sostenuta dalla Chie- 

sa — ed a quella istituzionale — laica ma non per questo meno autoritaria — gli anarchici ritengono che l’in- 

dividuo sia la cellula prima della composizione sociale e che per logica conseguenza nessun vincolo di alcun 
tipo debba impedire alla donna la libertà di abortire. 


borto! Da un po’ di tempo questa parola, dalla sonorità quasi 
A profetica e leggermente apocalittica, sta terrorizzando preti, bor- 
‘ghesi conservatori, benpensanti, riformatori di varia specie. Essa viene 
pronunciata come una minaccia durante le manifestazioni delle femmi- 
niste, semina scompiglio tra i funzionari del potere e gli innumerevoli 
donabbondio di cui è composta la nostra società; sconvolge in defini- 
tiva il buonsenso dei benpensanti. Ma qual’è la ragione reale di tanto 
terror-panico? Forse l’apparente iconoclastîa che si cela dietro i pane- 
girici tendenti a giustificare le pratiche abortive? 

Cerchiamo di ridimensionarne l’effetto dirompente, attraverso la 
ricerca del suo reale significato. Il nostro sforzo non tenderà ad una 
teorizzazione che serva ad indicare la strada maestra, ma si muoverà 
più semplicemente sul piano dell’analisi, alla ricerca di una conoscenza 
chiara, che ci permetta di capire, senza ideologismi di sorta, quale 
scelta sia possibile fare al fine di rimanere» coerenti con l’idea, con il 
progetto anarchico che ci sta a cuore. Lungi dalle nostre intenzioni 
ogni immorale tentativo di strumentalizzare il problema, in particolare 
una problema come l’aborto che tante implicazioni ha sul piano socia- 
le, politico e, soprattutto, etico. 

Dal nostro punto di vista il 
problema dell’aborto è sostan- 
zialmente un problema di vita, di 


concezione della vita stessa e 
tutta la problematica che si è 
scatenata intorno ad esso ha pre- 
cise implicazioni e derivazioni di 
carattere  filosofico-ideologico. 
La matrice di tale problematica 
sta tutta nel valore che si vuole 
attribuire all’esistenza indivi- 
duale di ogni singolo essere uma- 
no, perchè è l’individuo la cel- 
lula prima che permette la com- 
plessa composizione dell’intero 
nucleo sociale. Concepire altri- 
menti, cioè come esclusivo fatto 
politico, il movimento di idee e 
di prese di posizione che stanno 
ruotando intorno alle scelte che 
caratterizzano la pratiche aborti- 
ve, vuol dire relegare il problema 
nei meandri viscidi dei corri- 
doi in cui si discute, si prendono 
accordi sotterranei tra professio- 


nisti della politica, a fini esclu- 
sivi di potere, in cui tutto è vi- 
sto solo come strumento di con- 
servazione e con la logica del co- 
mando. 


Donna oggetto 
o donna soggetto? 


Dal nostro punto di vista, 
i modi di avvicinarsi alla realtà 
della donna che si trova di fron- 
te alla necessità di abortire so- 
no sotanzialmente tre, cioè: 1) 
tradizionalista, secondo gli sche- 
mi classici della più bieca tradi- 
zione cattolica, apostolica, roma- 
na; 2) istituzionale, secondo una 
logica tipicamente democratica 
e riformista; 3) libertaria, che 
considera le reali esigenze della 
donna. : 
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Ma cerchiamo di analizzare a 
fondo queste tre posizioni, di svi- 
scerarne il significato, per riu- 
scire a comprendere cosa esse in 
realtà esprimono. 

La posizione che ho definito 
tradizionalista è direttamente le- 
gata a tutta l'impostazione classi- 
ca del clericalismo cristiano-cat- 
tolico. Parte da una deduzione 
metafisica alla quale condiziona 
e subordina tutta la realtà esi- 
stente. Il suo presupposto è l’esi- 
stenza indiscutibile dell’essere 
supremo, dio, dal quale tutto 
dipende e che tutto può decide- 
re. La suprema volontà e.l’onni- 
potenza dell’essere assoluto, dio, 
è il punto di riferimento teorico 
che determina le scelte pratiche 
cui si debbono adeguare gli es- 
seri umani. La realtà dell’esisten- 
za individuale dipende dunque e- 
sclusivamente dalla volontà divi- 
na, per cui la vita, qualunque essa 
sia, esiste solo in funzione 
della esigenza extraterrena, cioè 
totalmente astratta, dell’essere 
divino. La vita di conseguenza è 
sacra, ma non per gli umani che 
risiedono sulla terra, bensì per il 
divino che risiede in cielo, di cui 
siamo gli umili dipendenti. 

Dal momento che la volontà 
determinante è quella di dio, la 
nostra volontà di esseri terreni 
non può esercitare scelta; la no- 
stra potenzialità di comprensio- 
ne non può, per sua natura, 
comprendere il divino, la cui vo- 
lontà e le cui decisioni annulla- 
no totalmente le nostre e non sia- 
mo neppure in grado di eserci- 
tare la benchè minima critica 
nei confronti delle scelte di dio. 
Tutto ciò che può sembrare 
casuale è, invece, esercizio co- 
sciente della volontà dell’essere 
supremo, che non può assolu- 
tamente essere messo in discus- 
sione, ma deve essere accettato 
con devozione, rispetto e, soprat- 
tutto, cieca fede in lui. 

: La teorizzazione sopra breve- 
mente esposta è alla base della 
più bieca concezione autoritaria 
che la storia abbia conosciuto: 
quella clericale, che relega l’indi- 
viduo al ruolo di semplice esecu- 
tore di una realtà extrasensoria- 
le totalmente astratta, cioè dio. 
Naturalmente in terra la volontà 
divina si esprime nei confronti 
di noi ‘poveri mortali” attra- 
verso la chiesa, che, secondo la 
chiesa stessa, avrebbe ricevuto 
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da dio, in persona, il potere di 
decidere e imporre la sua auto- 
rità, poichè rappresenta il potere 
dell’essere supremo tra gli esseri 
umani. 

E la chiesa, coerente con la 
concezione che ne giustifica il 
potere morale e materiale, ha 
espresso chiaramente la sua scelta 
nei confronti dell’aborto: ha det- 
to no. E, dal nostro punto di 


‘vista, non poteva comportarsi di- 


versamente perchè abortire, 
secondo la sua logica, vuol di- 
re intromettersi nel disegno divi- 
no, intralciare l’esecuzione di un 
piano stabilito da colui che non 
può essere discusso, disobbedire 
all’autorità suprema. No all’abor- 
to dunque, perchè si urterebbe 
la irascibile suscettibilità di dio. 

La posizione che ho definito 
istituzionale, invece, poggia i suoi 
cardini su una concezione solo 
all'apparenza contrapposta. Essa 
si basa sulPambiguità tipica di 
tutti i riformismi; mentre mostra 
un volto che sembra volere tra- 
sformare veramente alla radice le 
cose, in realtà lascia immodifi- 
cati i principi del sistema che di- 
ce di abbattere. Ma vediamo di 
sviscerarne la sostanzialità. 

Il punto di partenza è l’isti- 
tuzione, concepita come appara- 
to organizzativo che ha il compi- 
to precipuo di salvaguardare i 
diritti di tutti i cittadini ad essa 
sottoposti. L’istituzione è il cen- 
tro materiale attorno a cui ruo- 
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tano tutte le decisioni e le scel- 
te che determinano quotidiana- 
mente la vita sociale. La filoso- 
fia che ne convalida l’esistenza, 
non tende alla soluzione metafi- 
sica, ma dirige la sua speculazio- 
ne nel campo del concreto. Non 
vuole superare la materialità, an- 
zi combatte tutte le fughe teo- 
retiche che tendono ad identifi- 
care Vistituzione come lo stru- 
mento di un’entità metafisica. E 
proprio qui risiede la sua diffe- 
renziazione dalla chiesa, perchè 
mentre quest’ultima è il mezzo 
che interpreta e media tra le co- 
se terrene e la volontà assoluta 
di dio, l’istituzione si esaurisce 
in se stessa, trova la sua giusti- 
ficazione e il suo scopo esisten- 
ziale nel suo stesso esistere. 
Non ha bisogno insomma di una 
realtà ultraterrrena, perchè è per- 
fettamente autosufficiente su 
questa terra. 

Ma se da una parte l’istituzio- 
ne entra in conflitto con la chie 
sa perchè rifiuta dio, dall’altra 
parte conserva il ruolo fisico 
che ha sempre caratterizzato la 
sua apparente antagonista: il po- 
tere di decidere, di determina- 
re. Non decide più per il cielo, 
ma agisce sulla terra e per la ter- 
ra. Non è più interprete di un es- 
sere avulso dalla realtà naturale, 
ma soltanto di se stessa, perchè 
unica realtà esistente. In sostan- 
za l’autorità è scesa dal regno 
inaccessibile della pura specu- 
lazione metafisica e astratta, nel 
regno accessibile della totale con- 
cretezza e materialità; dio è di- 
venuto corpo terreno ed ha ces- 
sato di essere puro spirito. 


ana 


1 Grecia 


Ci sovviene la critica esem- 
plare che con lucidità Stirner 


muove a Feuerbach, quando 
nella sua opera fondamentale 
“L’Unico e la sua proprietà” 
afferma: ‘Strappando al cielo 
questo tanto desiderato e mai 
raggiunto ideale cristiano per si- 
tuarlo in noi, Feuerbach non fa 
che aggrapparsi disperatamente al 
cristianesimo, non per liquidarlo, 
ma per farsene totalmente pro- 
prietario: da questo sforzo dipen- 
de la vita o la morte dello spirito 
cristiano ridotto all’ultima con- 
vulsione”. Ed in realtà Stirner ha 


ragione; dio è un fantasma nel 
cielo, di cui subiamo indiretta- 
mente l’autorità, trasportandolo 
sulla terra, la sua autorità entra 
a far parte di noi, la subiamo 
direttamente e sarà molto più 
difficile liberarcene. Potremmo 
dire che Stirner, a livello filoso- 
fico, ha previsto i tempi, dimo- 
strando come l’operazione rifor- 
mista di materializzare la morale 
autoritaria sia un’operazione che 
intralcia enormemente la libera- 
zione dal giogo del potere e 
rafforza sotto tutti i punti di 
vista l’autorità. C’è in questa 
analisi tutta l’essenza della critica 
anarchica all’autoritarismo marx- 
ista. 

Abbiamo visto come l’istitu- 
zione si libera del divino .per 
divenire essa stessa dio, mante- 
nendo gli stessi caratteri dell’au- 
torità extrterrena. In questa vi- 
sione l’individuo viene concepito 
nella sua materialità, ma viene 
relegato al ruolo di subordinato 
al novello essere supremo, l’isti- 
tuzione. La volontà individuale 
si annulla perciò nella volontà 
istituzionale, che ha tutto il po- 
tere di decidere per il singolo 
essere umano. Di conseguenza la 
decisione dell’istituzione rispette- 
rà le proprie esigenze e non quel- 
le dell’individuo le cui possibi- 


lità di scelta vengono annichi- 


lite dalla autorità del dio terreno. 
E’ chiaro a questo punto che 
l’istituzione non negherà l’aborto 
in quanto tale, perchè non è 
l’interprete di scelte al di sopra di 
essa, non si intromette in un di- 
segno che non dipende da lei, 
non intralcia l’esecuzione di un 
piano stabilito da chi non può 
essere discusso. L’istituzione 
deve rendere conto soltanto a se 
stessa ed è l’unica interprete della 
propria volontà; quindi concede- 
rà l’aborto soltanto se lo vuole 
e lo desidera, se non intralcia 
i suoi programmi, non tenendo 
in minima considerazione l’esi- 
genza e la volontà della donna 
direttamente interessata. 


Il metodo libertario 


Ed ora cerchiamo di analiz- 
zare e comprendere la posizio- 
ne che, dal nostro punto di vi- 
sta, si contrappone realmente a 
tutte le impostazioni autoritarie 
e che ho definito libertaria. 

Tale posizione, al contrario 


delle due precedenti, non è il 
risultato di una deduzione, cioè 
non parte da una concezione ge- 
nerale fissa alla quale deve ade- 
guarsi la realtà su cui opera. E’ 
invece il risultato di un’analisi 
che parte dagli elementi semplici 
di cui è composta la società, 
intesa come insieme di esseri 
umani che si trovano associati. 

L’individuo è il punto di par- 
tenza, la cellula prima della com- 
posizione sociale. Esso viene con- 
siderato nella sua realtà totale, 
come essere umano che ha volon- 
tà propria e capacità di scelta. 
Ciò presuppone che gli individui 
abbiano la potenzialità di giun- 
gere ad accordarsi, di esercitare 
collettivamente le proprie volon- 
tà. Ed è il loro insieme che de- 
termina il tessuto connettivo su 
cui si basa l’organizzazione della 
società. Ma ciò non è possibi- 
le, perchè questa potenzialità e 
possibilità teorica si scontra con 
le due realtà enucleate prece- 
dentemente, la chiesa e l’istitu- 
zione, cioè le due manifestazio- 
ni dell’autorità. Di qui nasce il 
conflitto tra i bisogni reali della 
gente ed i bisogni del potere, si 
manifesti esso sia come forma 
economica, sia come forma poli- 
tica. Ed è questa la ragione per 
cui sia la chiesa, sia l’istituzio- 
ne non possono che manifestar- 
si sotto forme totalmente autori- 
tarie, incapaci di esercitare il loro 
volere se non con la forza e la 
prepotenza. 

L’individuo quindi si trova a 
vivere un conflitto permanente 
con l’autorità, sotto qualsiasi ma- 
niera essa si manifesti e (l’espe- 
rienza storica lo dimostra) non 
può cercare conciliazione, se non 
a proprio svantaggio ed a vantag- 
gio dell’autorità che non può 
che condizionarlo. Senza istitu- 
zione e chiesa gli esseri umani 
sarebbero perfettamente in gra- 
do, attraverso l’esercizio volon- 
tario del libero accordo, di con- 
cretizzare la propria volontà e la 
propria capacità di scelta, senza 
essere minimamente subordinati 
a nessun dio, sia esso metafisico 
o concreto. 

L’individuo dunque può sce- 
gliere, fa parte della sua natura 
riuscire a comprendere le pro- 
prie esigenze e cercare il modo 
migliore per soddisfarle, ha in sè 
la capacità e l’intelligenza neces- 
sarie per discernere ciò che per 
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lui è bene e ciò che va contro di 
lui. Questo, secondo noi, è il pre- 
supposto fondamentale di ogni 
scelta libertaria, la base stessa del 
metodo che vuole realizzare la 
libertà. Soltanto in questo modo 
si ha la possibilità concreta di 
superare dio, di fare a meno del- 
l’autorità. Il rifiuto di dio deve 
essere totale, perchè non è pos- 
sibile in alcun modo conciliare 
la libertà con la repressione del- 
la libertà; o si sceglie la via che 
porta a renderla operante, oppu- 
re si accetta di non poterla rea- 
lizzare. 

Secondo la visuale sopraespo- 
sta, l’aborto è possibile soltan- 
to se la donna ha la concreta pos- 
sibilità di decidere totalmente di 


sè e del proprio corpo, soltanto 
se le è lasciata tutta la responsa- 
bilità della propria scelta. E’ la 
donna in stato interessante che è 
coinvolta in prima persona e 
direttamente interessata, per cui 
solo a lei spetta il diritto e il 
potere di decidere cosa fare. So- 
lamente in questo modo l’aborto 
potrà essere esercitato secondo li- 
bertà, cioè secondo reali esigen- 
ze umane, senza intromissioni del 
potere e senza astratte imposi- 
zioni teologiche. 


Gli anarchici 
di fronte al problema aborto 


Gli anarchici non possono che 
‘essere a favore dell’aborto come 
libera scelta della donna che si 
‘ trova nella necessità di abortire, 
in quanto tutta la loro vita e le 
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loro azioni sono finalizzate alla 
ricerca ed all’ottenimento della 
libertà più completa possibile. In 
questo sono concordi con tutti i 
gruppi che, come i radicali e i 
diversi movimenti femministi, 
lottano per ottenere di poter 
praticare liberamente l’aborto. 

Dove invece gli anarchici sono 
totalmente discordi con questi 
gruppi, è nel metodo propugna- 
to per riuscire a realizzare le 
pratiche abortive liberamente. 
Vediamo di analizzare le ragioni 
di questo disaccordo. 

I radicali, i diversi movi- 
menti femministi, Democrazia 
Proletaria e tutti i movimenti 
che più o meno vogliono la li- 
beralizzazione dell’aborto, hanno 


lanciato una campagna ben preci- 
sa a favore di un referendum che 
sancisca l’abrogazione delle leggi 
repressive che regolano l’aborto; 
inoltre, attraverso i loro rappre- 
sentanti in parlamento cercano di 
esercitare la massima pressione 
possibile, sia sul parlamento, 
sia sul governo, affinchè si giun- 
ga a definire una legge che per- 
metta la libertà delle pratiche 
abortive. 

Per quanto riguarda il dibat- 
tito in parlamento al fine di otte- 
nere una legge “buona” non pos- 
siamo che dissentire totalmente. 
Le leggi, per quanto non catti- 
ve ‘esse siano, sono lo strumento 
principe col quale l’istituzione 
mantiene il dominio. Sanciscono 
i limiti entro cui una cosa può 
essere fatta e, soprattutto, questi 
limiti sono definiti secondo le 


esigenze e la volontà dei deli- 
beranti, senza curarsi di rispet- 
tare i concreti bisogni di chi è 
realmente sottoposto alla legge. 
E’ dunque perlomeno ingenuo da 
parte di coloro che lottano per- 
chè una cosa diventi libera, 
credere di poter usare il parla- 
mento come mezzo di emanci- 
pazione e la legge come stru- 
mento per praticare la libertà. 

Un discorso a parte merita, 
secondo noi, l’uso di un’arma co- 
me il referendum dal momento 
che, anche in occasione di quel- 
lo per l’ottenimento del divor- 
zio, il movimento anarchico ita- 
liano non si è trovato unito e, do- 
po un lungo dibattito svoltosi 
soprattutto sul settimanale Uma- 
nità Nova, ha visto purtroppo 
molti compagni recarsi alle urne 
per scrivervi no. 

Innanzitutto il referendum, 
come stabilito dalla costituzione, 
non è un modo col quale tutti 
i cittadini possono esprimere il 
proprio parere su una determi- 
nata questione. Esso si limita a 
chiedere se la tal legge, e solo 
quella, deve essere - abrogata o 
deve restare. Non implica assolu- 
tamente un giudizio di valore e 
una scelta di fondo; quando le 
forze parlamentari e governative 
non riescono a giungere ad ac- 
cordo, non sono in grado di sta- 
bilire fra loro compromessà sod- 
disfacenti, il popolo viene chia- 
mato ad esprimersi, col criterio 
della maggioranza e minoranza, 
a dire se una legge può rimanere, 
o deve essere sostituita e cambia- 
ta. In caso che la maggioranza 
popolare sia per l’abrogazione, la 
legge viene sostituita, ma con un’ 
altra legge sempre stabilita dagli 
stessi che prima non erano giun- 
ti ad accordarsi, cioè le forze 
parlamentari. Tutto questo mec- 
canismo potrà far spostare gli 
equilibri di potere, come si è 
verificato per il divorzio, ma non 
è assolutamente un mezzo che 
possa servire in alcun modo a 
combattere il potere. Inoltre ac- 
cettando di partecipare a un re- 
ferendum, si accetta, esplicita- 
mente o implicitamente non ha 
importanza, la logica tipicamente 
riformista, quindi tendenzial- 
mente conservatrice, che possano 
esistere leggi accettabili tattica- 
mente, che siano minimamente 
in grado di risolvere dal punto di 
vista anarchico i problemi sociali. 


Tutto ciò è secondo noi soltan- 
to assurdo, illogico, incoerente. 

E’ la vecchia logica, il consu- 
mato tranello del potere di re- 
cuperare il malcontento e il dis- 
senso attraverso il coinvolgimen- 
to delle masse in forme di parte- 
cipazione collettiva che non han- 
no nessuna capacità deliberativa. 
Si accetta la logica specifica 
dell’istituzione, che per esercitare 
la sua tirannia ha necessità 
del consenso di massa. Gli anar- 
chici che accettano la logica del 
referendum, che lo vogliano o 
non, accettano tutta l’imposta- 
zione di quello che sopra ho de- 
finito modo istituzionale di risol- 
vere il problema. Col referendum 
si delega in sostanza l’istituzione 
a risolvere i nostri problemi e, 
come precedentemente abbiamo 
visto, ciò non potrà mai avveni- 
re. 

Noi riteniamo invece che il 
problema debba essere visto se- 
condo una logica e una mentali- 
tà rivoluzionaria. Cioè bisogna 
agire al di fuori dell’istituzione, 


praticare: ciò che ci serve senza 
interpellare chi ha sempre deciso 
per noi, difendendo noi stessi le 
nostre conquiste. In particola- 
re per l’aborto, siamo dell’idea 
che vada praticato senza preoccu- 
parsi di rientrare o no nella leg- 
ge, come del resto è stato fatto 
sino ad ora dai vari consultori 
e dalle varie cliniche che hanno 
sempre agito al di fuori della 
legalità. Deciderà il potere se 
fare una legge che sancisca que- 
sta pratica oppure se agire esclu- 
sivamente a livello repressivo, 
ma allora sapremo difenderci. 
Non possiamo offrirgli noi, su un 
piatto d’argento, la possibilità di 
imporci la sua logica in modo in- 
dolore, passando magari per de- 
mocratico. 

In particolare per quanto ri- 
guarda l’aborto questo compito 
rivoluzionario è estremamente 
facilitato, perchè non c’è bisogno 
di sensibilizzare le masse al 
problema. Tre milioni di aborti 
l’anno, praticati illegalmente 
quasi alla luce del sole, coinvol- 
gono una massa ben precisa di 
donne che ha scelto e non vuole 
subire il giogo dell’istituzione; 
vogliamo essere noi a convincer- 
le che invece è loro dovere rien- 
trare nella legalità? 

Andrea Papi 


RASSEGNA 
LIBERTARIA 


Dopo alcuni numeri unici — il pri- 
mo dei quali uscito nello scorso feb- 
braio — ha iniziato le sue pubblicazio- 
ni regolari un nuovo giornale libertario 
di lingua italiana. Si tratta del mensile 
PER L’AZIONE DIRETTA, edito a 
Firenze dai Nuclei Operai Libertari 
del capoluogo toscano, recante come 
sottotitolo ‘‘giornale operaio di inter- 
vento anarcosindacalista”. 

Gli obiettivi che ci proponiamo con 
questa esperienza — scriveva la redazio- 
ne presentando il primo numero unico 
— si inquadrano nella volontà di aprire 
scambi e confronti tra i compagni inse- 
riti in processi produttivi e che hanno 
un rapporto di lavoro salariato, e di 
fare del giornale una tribuna di tutti 
quei compagni che si richiamano o che 
praticano l’anarcosindacalismo; tenen- 
do ben presente che non è teoria poli- 
tica ma un metodo di porsi degli anar- 
chici nel movimento operaio (...) Con 
questo giornale, lungi da essere un 
giornale operaista, ci si pone all’inter- 
no del mondo del lavoro in quanto 
operai, sperando che altri compagni 
comincino a parlare delle loro situa- 
zioni e delle lotte se ne esistono. 

Il primo numero della serie periodi- 
ca di PER L’AZIONE DIRETTA — 
che qui presentiamo — contiene un 
lungo articolo di fondo sul tema ‘‘Lot- 
ta contrattuale — Sindacato e autono- 
mia operaia”, un'analisi critica detta- 
gliata del contratto metalmeccanico 
artigiano, recentemente entrato in vi- 
gore, ed altri due pezzi (sul contratto 
della ceramica nella zona di Sesto Fio- 
rentino e sulla MATEC SpA). 

Nell'ambito del generale dibattito 
sulla presenza degli anarchici nella lot- 
ta di classe — dibattito che negli ultimi 
mesi si è notevolmente sviluppato in 
seno al movimento anarchico italiano 
— la presenza di giornali specificamen- 
te dedicati a questa importante tema- 
tica non può che essere salutata con 
favore; soprattutto se sul terreno dello 
scontro sociale si riusciranno a neutra- 
lizzare quelle contrapposizioni ideolo- 
giche che spesso in passato hanno im- 
pedito una significativa presenza liber- 
taria in seno alla lotta di classe. 


PER L’AZIONE DIRETTA, redazio- 
ne: Sartiani Massimo, c.p. 1347, 
50100 Firenze; amministrazione: Bor- 
selli Roberto, c.c.p. 5/18526, 50019 
Sesto Fiorentino (FI); periodicità men- 
sile, formato 29,5x41,5, pagine 4, una 
copia L. 150, abbonamento annuale 
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SINDACATI 


Viva la stangata! 


‘La manifestazione in Piazza Duomo ha di- 
mostrato ancora una volta, attraverso la presenza 
di massa dei lavoratori, l’unità e la compostezza 
del movimento sindacale milanese che ha rintuz- 
zato, anche in questa occasione, sporadici e iso- 
lati tentativi di disturbo”. Così, secondo l’ufficio 
stampa della C.G.I.L., si è concluso lo sciopero 
generale nella provincia di Milano il 20 ottobre; 
nella realtà le cose sono andate diversamente e 
Agostino Marianetti, segretario nazionale della 
C.G.I.L.-C.I.S.L.-U.I.L., ha raccolto una consi- 
stente messe di fischi e insulti da parte di larghe 
fasce di lavoratori, nonostante le intimidazioni 
e le violente reazioni dei bonzi del servizio d’or- 
dine sindacale. Il malcontento cresce e si svilup- 
pa con modalità sempre meno controllabili dall’ 
establishment sindacale. L’azione di recupero 
lanciata dai sindacati è fortemente condizionata 
dalle divisioni interne tra socialisti della C.G.I.L. 
e della U.I.L. e comunisti in disaccordo tra loro 
e in aspra polemica con la C.I.S.L. che sembra 
risentire in modo sensibile delle pressioni della 
D.C. perchè adotti un atteggiamento di non op- 
posizione al governo Andreotti. Una situazione 
non certo facile che ha tolto molto vigore ai ten- 
tativi della dirigenza sindacale di riprendere sal- 
damente in mano le redini delle lotte in corso. 
Non solo nelle grandi fabbriche, ma anche in 
quelle di più modeste dimensioni, la risposta 
operaia alla stangata di Andreotti ha assunto ca- 
ratteristiche non solo di condanna verso i sinda- 
cati ma, in certi casi, di volontà di superare la lo- 
gica riformista ormai dilagante. I provvedimenti 
del governo, con il loro contenuto così dichiara- 
tamente antipopolare, hanno esasperato i lavora- 
tori che vedono i loro già magri salari (erosi da 
un’inflazione veramente selvaggia) falcidiati dagli 
aumenti di prezzi decisi dal governo, dal blocco 
della scala mobile e dal continuo aumento del 
costo della vita. 

Certo la situazione economica è grave, l’infla- 
zione rischia di portarci a livelli da terzo mondo, 
le riserve valutarie sono pressocchè esaurite; la 
bilancia dei pagamenti con l’estero è in cronico 
disavanzo: stiamo pagando il costo di una gestio- 
ne economica impostata sullo spreco, il cliente- 
lismo, l’inefficienza e l’incapacità. Oggi, di 
fronte alle serie difficoltà, la classe dominante sa 
rispondere con le misure di sempre, cioè toglien- 
do a coloro che già hanno poco, senza la benchè 
minima volontà di riequilibrare una situazione 
già fortemente sperequata, P.C.I. e sindacati 
sono ormai così compenetrati nella logica di 
governo che non riescono nemmeno a proporre 
soluzioni alternative che potrebbero riscattarli 
agli occhi della loro base. Le controproposte 
sindacali non affrontano il problema alla radice e 
pertanto le soluzioni indicate sono solo dei 
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“ritocchi di sinistra” al programma andreot- 
tiano; tutto questo stato di cose accresce enor- 
memente la rabbia degli sfruttati, ma i segni 
di una nascente autonomia, oltremodo apprez- 
zabili, non devono annebbiare la nostra capacità 
critica. Gli esempi di lotte autonome denotano 
una volontà di lotta senza dubbio positiva, ma il 
nostro intervento deve servire anche a mettere in 
luce i pericoli di una parcellizzazione delle lotte 
che darebbe un avallo alle interessate accuse di 
corporativismo da parte dei sindacati. 

La linea da seguire è difficile e non priva di 
pericoli. L’azione congiunta del governo, dei pa- 
droni e dei sindacati, di criminalizzare e scredi- 
tare le lotte non rientranti nella logica della co- 
gestione o della conflittualità programmata, è 
un fattore importante e il non tenerlo in consi- 
derazione può portare a pericolose sconfitte. 
Senza una chiara visione d’insieme, le lotte at- 
tuali possono venire distorte sia nei contenuti sia 
di fronte all’opinione pubblica. In questo mo- 
mento è indispensabile una chiara opera di con- 
troinformazione che spiegando i reali termini 
delle azioni oggi condotte deve fornire agli altri 
sfruttati la possibilità di comprendere nella sua 
interezza la portata degli avvenimenti. 

La repressione-provocazione è già cominciata, 
denunce, perquisizioni, calunnie contro i mili- 
tanti più attivi si susseguono in un crescendo che 
mostra chiaramente le manovre del potere per 
colpire chi si sottrae alla sua logica. 

Non ci stancheremo mai di ripetere che il me- 
todo di lotta è l’elemento qualificante, gli obiet- 
tivi possono svolgere una funzione coagulante, 
di coinvolgimento, ma noi dobbiamo soprattutto 
puntare sulle modalità. Queste sono più difficil- 
mente recuperabili e lasciano un segno nella co- 
scienza degli sfruttati perchè abituano alla deci- 
sionalità, alla riappropriazione dell’intero svilup- 
po delle vertenze, eliminando gli specialisti e i 
dirigenti. 

I sindacati continuano a temporeggiare, le di- 
visioni interne favoriscono un allentamento del 
controllo sulla base operaia, gli stessi quadri in- 
termedi sono incapaci di riscuotere l’adesione 
degli operai, perchè hanno ben poco di concreto 
da offrire. Il P.C.I. nell’ultimo comitato centrale 
ha riconfermato il proposito di non rompere con 
i responsabili della crisi e ha rilanciato il governo 
d’emergenza per avviare un programma di rifor- 
me che punti su quattro obiettivi sociali: tra- . 
sporti, sanità, scuola, abitazioni, operando su 
due livelli, nel parlamento e nel paese, per 
promuovere un movimento capace di superare la 
sua crisi politica e la crisi economica generale. 

Ma il progettato coinvolgimento delle masse 
lavoratrici sta subendo molti insuccessi e la par- 


tita è ancora tutta da giocare. 
L.L. 


GILE- TRE ANNI DOPO IL GOLPE 


L'organizzazione 


della 
miseria 


A partire dalla riunione dell’O.E.A. dello scorso giu- 

gno a Santiago, il regime di Pinochet ha dato l'avvio 

ad un'operazione di facciata tendente a mascherare 

la drammatica situazione economica, sociale e politica 
in cui versa il Cile oggi. 


Q uando l’Organizzazione degli Stati Americani (O.E.A.) si riunì 
a Santiago del Cile, il regime di Pinochet s’incipriò, si profumò 
e si truccò per impressionare favorevolmente i rappresentanti delle di- 
verse nazioni dell'America Latina e la stampa internazionale. Viene 
fatto uno sforzo straordinario per ripulire strade e giardini, piazze ed 
edifici pubblici. Una settimana prima dell’inizio dei lavori, le guardie 
rastrellano mendicanti e piccoli vagabondi, arrestano venditori e musi- 
cisti ambulanti. Contemporaneamente, vengono prese misure parti- 
colari di controllo contro tutti quelli che, a diverso titolo, potrebbero 


aprire gli occhi agli osservatori 
venuti a seguire i lavori dell’as- 
semblea: delegati sindacali, so- 
stenitori di comitati di solidarie- 
tà, noti militanti dei vecchi 
partiti d’opposizione. Un gran 
numero di detenuti politici 
vengono ‘consegnati’’ in carceri 
o campi di concentramento della 
provincia, per limitare la piena 
delle prigioni della capitale. 

La Giunta, isolata, squalifica- 
ta, disprezzata, cerca di sfrutta- 
re l’occasione che le offre la VI 
Assemblea dell’O.E.A. per pre- 
sentare un aspetto accettabile al- 
le vecchie volpi della politica 
continentale. Arriva addirittura a 
sostenere che la sua politica eco- 
nomica comincia a dare dei ri- 
sultati, in quanto ha urgente ne- 
cessità di crediti (il suo indebi- 


tamento con l’estero gli costa 


più di un terzo delle sue esporta- 
zioni). Nessuno ci crede, perchè, 
ad esempio, il tasso d’inflazione 
per quello stesso mese di giu- 
gno supera il 12 per cento e 
quattro grandi magazzini di San- 
tiago devono chiudere per falli- 
mento. 

Le trattative con Kissinger, a 
disagio per il carattere troppo 
poliziesco di quest’ingombrante 
alleato-mantenuto, costringono il 
regime ad allentare il ritmo e 
l’intensità della repressione. Chi 
arrestare ancora, se non per per- 
mettere alla DINA — Direccion 
de Inteligencia Nacional -- la po- 
lizia politica, di giustificare la sua 
importanza e la sua autonomia? 
Il rapporto sugli attacchi alla 
libertà ed alla giustizia in Cile, 


redatto da una commissione del- 
l’O.E.A., verrà letto, distribuito e 
riportato da ‘El Mercurio”, il 
principale giornale della capitale, 
anch’esso addomesticato. E Kis- 
singer stesso dovrà, per la sua 
immagine di prestigio internazio- 
nale, abbozzare una frase di di- 
sapprovazione dei metodi contra- 
ri ai ‘‘diritti umani”, ‘che osta- 
colano le buone relazioni tra Sta- 
ti Uniti e Cile”, e schierarsi al 
fianco della Commissione Inter- 
americana per i diritti umani del- 
1’O.E.A. nelle sue critiche. 

Per tutta la durata delle ses- 
sioni circolano numerosi docu- 
menti sulla situazione sindacale, 
sulla stampa, sull’economia. Un 
duro attacco viene sferrato pub- 
blicamente nel lungo resoconto, 
dettagliato e feroce sotto la sua 
terminologia giuridica, redatto e 
distribuito da parte di un gruppo 
di cinque avvocati, per la maggior 
parte democristiani, espulsi poco 
tempo dopo la partenza dei de- 
legati dell’O.E.A.... 


Il regime può quindi ritener- 


si soddisfatto, in quanto, in fin 
dei conti, è sul territogio da esso 
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controllato e con i suoi delegati 
che i paesi dei continente hanno 
dialogato, anche se con lo scam- 
bio di ‘‘invettive’’ diplomatiche. 
Un’altra operazione ha contri- 
buito a riportarlo nel giro inter- 
nazionale, ‘sebbene ancor più 
limitata: quella dell’offerta, da 
parte del generale Pinochet, al 
Generale-Presidente boliviano 
Banzer di cedergli un passaggio 
verso il Pacifico, in cambio di 
qualche modificazione delle fron- 
tiere. Gesto che probabilmente 
non porterà a nulla, ma che ha 
permesso al Presidente della 
Giunta Cilena di apparire come 
uno statista di dimensioni inter- 


nazionali, infrangendo il cerchio 
ostile dei suoi vicini e ‘‘fraterniz- 
zando” con la Bolivia, altro pae- 
se a regime dittatoriale. 
All’interno, malgrado profon- 
de tensioni e lotte, il regime tie- 


ne. Oltre che del timore di 
molte categorie sociali di ripiom- 
bare nel “caos” di ‘“Unidad Po- 
pular”, Pinochet ha la possibili- 
ta di appoggiarsi ad una base for- 
mata dai proprietari fondiari e 
dalle nuove popolazioni agricole 
che hanno beneficiato delle rifor- 
me agrarie (quelle di Frei e quel- 
le di Allende), desiderose di qual- 
che anno di tranquillità; e inol- 
tre su una non trascurabile fra- 
zione della gioventù delle classi 
medie. L’opposizione, dichiarata 
o reale, esiste, certo, ma non si 
pronuncia e non ha possibilità 
di intervento, se non all’inter- 
no di quel coacervo di forze, 
mosse dalle motivazioni le più di- 
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sparate, ma tenute insieme dal ri- 
fiuto dell’esperienza Allende. 
Cerchiamo di chiarire. Le 
strutture di partito e le organiz- 
zazioni di Unidad Popular sono 
state spezzate. L’esilio coagula 
ora migliaia di militanti o di par- 
tigiani (cinquemila in Francia, 
quasi seimila in Gran Bretagna, 
altrettanti in Venezuela, ecc.), 
che non hanno altro sostegno 
che la solidarietà internazionale, 
la quale non si sa quanto possa 
durare. Nel paese stesso, le pos- 
sibilità di un’evoluzione, di una 
modificazione, di una rottura 
sono determinate dall’equilibrio 
tra difensori ed avversari interni. 


‘Benvenuti i 

poveri. | ricchi vada- 
no pure in merda” 
Così stava 

scritto all'entrata 

di una 

comune agricola 
cilena, prima 

del golpe 

dei generali. 


Il caos economico provoca il 
malcontento di numerosi settori 
professionali, commerciali, indu- 
striali, ma questa gente non vuo- 
le assolutamente un ritorno all’ 
allendismo. La Chiesa si è raccol- 
ta nella difesa — talora efficace, 
bisogna riconoscerlo — di carce- 
rati e di perseguitati, ma l’al- 
lentamento della repressione la 
disarma in parte. In campo 
democristiano lo sforzo è ripo- 
sto nei vantaggi di una eventuale 
transizione verso un regime lega- 
litario, grazie ad un lavoro pro- 


pagandistico contemporanea- 
mente svolto sul piano interna- 
zionale (con Frei in eviden- 


za) ed in tutti gli ambienti di 
tradizione democratica. Le For- 
ze Armate, compresi i Carabi- 
nieri, non sono unanimi nel so- 
stegno alla politica di Pinochet 
ed una parte importante di uffi- 
ciali sarebbe favorevole ad un re- 


gime più moderato e controlla- 
to, in cui gli uomini politici in- 
tegrassero i militari ed i tecno- 
crati, senza peraltro restaurare il 
sistema partitico. 

Fin’ora non è stato fatto al- 
cun tentativo per creare un appa- 
rato per la mobilitazione popo- 
lare (senza la quale nessun pote- 
re autoritario può sperare di 
mantenersi a lungo). Solamente 
il generale Leigh (aviazione) s’è 
dichiarato sostenitore di un 
regime corporativo. 

Ecco i dati del dramma e del- 
lo spettacolo. Essi non devono 
far dimenticare che cosa è la vita 
di ogni giorno nei quartieri ope- 
rai e nelle pobluciones callampas 
(le vastissime bidonvilles). La di- 
soccupazione colpisce, secondo i 
dati ufficiali, il 18 per cento 
della popolazione lavoratrice di 
Santiago. Le mense popolari, 
organizzate dalle organizzazioni 
cattoliche e protestanti, sono all’ 
opera un po’ dappertutto. Per 
molti bambini, l’unico vero pasto 
è quello che consumano a scuola, 
quando la refezione funziona. 
Vestiario, scarpe e biancheria 
sono al limite dell’usura, sempre 
quando ci sono. Il roto, cioè 
il proletariato che vive solo del 
lavoro saltuario e al confine col 
vagabondaggio, ritorna ad essere 
un gruppo sociale importante. 

Anche i funzionari sindacali 
che sono ligi al regime, o anche 
lo sostengono, non possono più 
tacere. Alla fine di giugno hanno 
addirittura presentato a Pinochet 
un rapporto, che è anche un 
appello: dal 1973 i salari hanno 
perduto il 50 per cento del loro 
potere d’acquisto; il salario mini- 
mo è fissato in 543 pesos al mese 
(21 dollari), mentre per il mante- 
nimento di una famiglia, per so- 
pravvivere appena, occorrono 
9583 pesos (31 dollari); il diritto 
di sciopero, la possibilità di vita 
sindacale sono stati aboliti e nu- 
merosi progetti sono in prepara- 
zione per ‘riformare’ la legisla- 
zione sociale ed il Codice di La- 
voro, giudicati troppo avanzati... 

Analizzare questa vita quoti- 
diana significa rendersi conto di 
che cosa è l’organizzazione della 
miseria. E come disse un sino- 
logo, scegliere il proprio campo 
di studio, è anche fare la pro- 
pria scelta di campo. 


Santiago Parane 


L'ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO NELLA GERMANIA ORIENTALE 


Quando il padrone 
è un compagno 


E’ sufficiente la lettura delle leggi e dei regolamenti ufficiali per rendersi conto della vera natura del regime 
di Pankow — Al di là delle solite dichiarazioni di socialismo e di comunismo, è proprio dalla dura realtà di 
fabbrica che risultano evidenti l'oppressione e lo sfruttamento cui sono sottoposti i lavoratori 


Le a Repubblica Democratica Tedesca (R.D.T.) è spesso in primo 
piano nella stampa comunista internazionale. Se ne parla come 
del paese che è riuscito ad edificare una forma particolarmente origi- 
nale di socialismo. I comunisti italiani e francesi, che affermano di vo- 
lere il ‘‘pluralismo”’ all’interno della società che essi intendono costrui- 
re, non son per nulla colpiti dal fatto che lo Stato tedesco orientale 
sia il più anti-pluralista che esista, diretto com’è — secondo le stesse 
parole della Costituzione — dal ‘partito dirigente” che è il S.E.D., 
cioè il partito socialista unificato. 
Nostro scopo non è di attaccar lite con Enrico Berlinguer e Geor- 
ges Marchais e nemmeno di dimostrare — e sarebbe facile e superfluo 
— che la R.D.T. ha col socialismo (quale che esso sia) lo stesso rappor- 


to che il generale Pinochet ha 
con la democrazia. Noi ci limi- 
teremo qui a ricordare alcuni ele- 
menti del sistema che, nella R.D. 
T., ispirano le relazioni sociali, 
in particolare quelle che interes- 
sano la vita nelle fabbriche. Per- 
chè, se socialismo c’è, è lî che 
dovrebbe manifestarsi in modo 
più evidente. A questo scopo, ci 
baseremo esclusivamente su do- 
cumenti pubblicati nella R.D.T. 

Notiamo, innanzitutto, che lo 
sciopero è proibito. La Costitu- 
zione del 1968 lo afferma chiara- 
mente. Effettivamente, sostengo- 
no i difensori del sistema, che in- 
teresse avrebbero gli operai tede- 
sco-orientali a scioperare in un 
paese dove, essendo state le fab- 
briche ‘‘socializzate’’, le officine 
appartengono ipso facto ai lavo- 
ratori? E’ un vecchio trucco, un 
ragionamento logoro utilizzato 
dai regimi comunisti ed è quindi 
inutile insistervi. Ma è in riferi- 
mento alle ‘“conquiste sindacali” 
che nella R.D.T. hanno giustifi- 
cato la soppressione del diritto di 
sciopero. 

Analizziamo queste ‘conqui- 
ste”. In primo luogo, veniamo a 
sapere che l’organizzazione sinda- 


cale in questione, la F.D.G.B. 
(Freier Deutscher Gewerkschafts- 
bund), ha come dovere tassativo 
di riconoscere il ‘ruolo diretti- 
vo” del S.E.D. D’altra parte, co- 
me potrebbe la F.D.G.B. sottrarsi 
a questo obbligo, visto che tutti 
i dirigenti, senza alcuna eccezio- 
se estive della F.D.G.B. che pra- 
ticano dei prezzi molto vantag- 
giosi. Quando si tratta, per esem- 
pio, di iscrivere un giovane ope- 
raio all’Università (una promo- 
zione simile può esser proposta 
dalle sezioni sindacali delle fab- 
briche), un non-tesserato viene 
immediatamente scartato. Infine, 
i recalcitranti subiscono una tale 
pressione che, di solito, finiscono 
per cedere. 

Le sezioni sindacali di fabbrica 
della R.D.T. svolgono, secondo le 
direttive, un duplice ruolo: devo- 
no contemporaneamente difen- 
dere gli interessi generali dello 
Stato e quelli degli operai. Un 
compito davvero difficile. Per fa- 
cilitarle nel loro impegno, ci si è 
premurati, fin dal 1948, di proi- 
bire la elezione, da parte dei la- 
voratori, dei delegati del perso- 


ne, sono membri del S.E.D. al 
cui vertice è Erich Honecker, il 
numero uno del regime? 

La F.D.G.B. è un’organizzazio- 
ne di massa, con milioni di ade- 
renti. Nessun miracolo nemmeno 
qui: gli operai che, eccezional- 
mente, avessero la strampalata 
idea di non prendere la tessera 
sindacale, verrebbero immediata- 
mente colpiti. Ci sono stati casi 
del genere, soprattutto a Halle. 
Una delle conseguenze: i temera- 
ri hanno dovuto rinunciare a tra- 
scorrere le loro vacanze nelle ca- 
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di distribuire medaglie e premi, 
è particolarmente dura nei con- 
fronti dei recalcitranti. Un esem- 
pio: il Codice del Lavoro conce- 
de ai direttori delle industrie 
il diritto di prendere da soli, 


senza parlarne alla sezione sinda- 


cale, dei provvedimenti discipli- 
nari. La sezione sindacale non 
può intervenire che in caso di 
licenziamento. Ogni provvedi- 
mento disciplinare —- un ‘“bia- 
simo” o un trasferimento ad un 
posto di lavoro più faticoso — 
viene trascritto nel curriculum 
dell’interessato. 

L’onnipotenza dei direttori 
delle fabbriche — quantomeno 
nel loro campo — viene d’altra 
parte codificata dalla legislazio- 
zioni socialiste’’. 

Quanto agli “innovatori”, essi 
hanno diritto ad un premio spe- 
ciale. Ai diversi premi (ve ne 
sono molti altri) si aggiungono gli 
“onori’”’: l’operaio che si è dimo- 
strato particolarment meritevo- 
‘ le, viene nominato ‘eroe del la- 
voro”; quell’altro che s’è offer- 
to di fare un certo numero di 
ore supplementari, riceve sia “la 
menzione al merito della patria” 
sia la “bandiera del lavoro”. 

E’ molto chiaro a che cosa 
serve tutto questo sistema di pre- 
mi e di “‘onori”’. Si tratta, eviden- 
temente, d’impedire lo sviluppar- 
si di una coscienza collettiva nel- 
le fabbriche. Bisogna atomizzare 
il personale, fare sì che l’uo- 
mo si ritrovi solo, impotente di 
fronte ad un’amministrazione po- 
litica e sindacale particolarmente 
pesante. 

E’ anche a questo che servono 
le ‘medaglie’ che vengono distri- 
buite, ed è per questo scopo che 


gli “attivisti meritevoli”’ (altra de- . 


finizione testuale) sono indicati 
ad esempio per tutti coloro che, 
come autodifesa, si limitano a 
fare, molto semplicemente, il 
loro lavoro. 

La F.D.G.B. è perfettamente 
integrata in questo sistema: per 
quanto frequentemente gli operai 
facciano pressione sulla direzione 
della sezione sindacale per cer- 
care di metterla a confronto coi 
dirigenti delle ‘‘Volkseigene Be- 
triebe’’, cioè delle fabbriche ap- 
partenenti al popolo... Ma la 
R.D.T., generosa quando si tratta 
che della R.D.T., uno striscione 
ben in vista, all’interno ed all’ 
esterno, proclama: ‘per ogni 
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marco guadagnato, per ogni ora 
di lavoro, ogni grammo di ma- 
teria prima, una maggiore effi- 
cienza...”. 

Efficienza: ecco la parola d’ 
ordine del sistema. Per ottenerla, 
si ricorre all’emulazione ed al si- 
stema dei premi. Questi ultimi 
sono numerosi: il “premio di fe- 
deltà”, per esempio, ricompen- 
sa gli operai che, dopo parecchi 
anni, hanno confermato il deside- 
rio di rimanere nella stessa azien- 
da, senza volersene andare altro- 
ve. Il premio‘ di fine d’anno” 
va ai membri del personale che, 
con sforzi particolari, hanno con- 
tribuito alla realizzazione del pia- 
no. Altri premi ricompensano i 
‘‘vincitori’’ di numerose ‘“‘emula- 
prevede dei premi che ricompen- 
sano “lo sforzo speciale”. Ne ri- 
parleremo. 

Ma, d’altra parte, bisogna dare 
un’occhiata all’organizzazione 
del lavoro nelle fabbriche: “I no- 
stri piani (in materia economica) 
— sostiene una recente delibera- 
zione del Comitato Centrale del 
S.E.D. — saranno realizzati, se 
ogni ora lavorativa concorrerà al 
raggiungimento del massimo d’ef- 
ficienza”’. Per arrivarci, l’organiz- 
zazione delle fabbriche è conce- 
pita secondo un modello milita- 
re: vengono formate delle ‘briga- 
te’ (dieci, venti o trenta operai a 
seconda dell’importanza dello 
stabilimento) che s’impegnano a 
produrre una certa quantità di la- 
voro. Il capo della “brigata” (in 
pratica un capomastro) è investi- 
to, da parte della sezione sinda- 
cale, della responsabilità del risul- 
tato da ottenere. Per dare un’im- 
magine di efficienza a questo si- 
stema, si è ricorsi, imitando così 
il metodo in vigore in Russia, alla 
creazione di un ‘movimento di 
contro-piano”. Ciò consiste nell’ 
affidare ad una ‘brigata speciale” 
il compito di entrare in contatto 
con la brigata vicina per lanciar- 
le una specie di sfida: “Noi fa- 
remo meglio di voi...”’. Questo 
sistema, applicato all’interno del- 
le fabbriche, viene sistematica- 
mente incoraggiato: così, perio- 
dicamente, degli operai di diver- 
se industrie, di una stessa regione 
e di uno stesso ramo produttivo, 
vengono chiamati a partecipare 
a delle ‘“emulazioni socialiste’’ e 
decidono, in genere, di ‘superare 
le norme fissate”. E’ questo il 
“contropiano”. Un dirigente del- 


se” 7-28 
la F.D.G.B. ha recentemente così 
definito il compito affidato agli 
operai: ‘fare in modo che nulla 
venga sciupato, operare in modo 
che ogni movimento sia posto al 
servizio della produttività”... 

Per realizzare un simile pro- 
gramma, cui tendono sia il ‘‘par- 
tito dirigente” che la F.D.G.B., 
sono evidentemente necessari de- 
gli stimoli. Prima misura: è stato 
creato il sistema degli ‘“innova- 


| tori”. Essi sono degli operai, de- 


signati dalle sezioni sindacali ed il 
cui compito consiste, dice un te- 
sto pubblicato dalla S.E.D., nell’ 
immaginare ‘delle nuove forme 
di lavoro, per rendere più effi- 
ciente il sistema produttivo”. 
Nella maggior parte della fabbri- 
nale. Le loro mansioni sono state 
affidate proprio alle sezioni sin- 
dacali. In pratica la procedura è 
la seguente: il direttore dell’indu- 
stria stipula un contratto colletti- 
vo con la sezione sindacale, su 
una piattaforma elaborata dall’ 
amministrazione centrale. La se- 
zione sindacale, i cui dirigenti 
vengono ‘“eletti’’ su una lista uni- 
ca, ha il diritto, se lo ritiene ne- 
cessario, di dare dei suggerimenti 
per il miglioramento del contrat- 
to. Alle volte lo si ottiene. Ma, di 
solito, il contratto collettivo vie- 
ne approvato... per alzata di ma- 
no, all’unanimità. 

A Erfurt abbiamo visto il testo 
di un contratto collettivo rag- 
giunto in una fabbrica metallur- 
gica. Vi si legge che il personale 
s'impegna a fare il massimo af- 
finchè il piano venga realizzato 
completamente. Lo stesso perso- 
nale promette di mettercela tut- 
ta affinchè “la produttività sia 
aumentata secondo le previsioni 
del piano” e perchè “i costi di 
gestione vengano diminuiti al 
massimo”. Allo stesso tempo, 
è vero, il contratto collettivo 


ne del lavoro: ‘Il direttore — si 
legge nel Codice -- è personal- 
mente responsabile per quanto 


concerne l’attività dell’azienda 
nel complesso della realizzazione 
del piano statale’’; in una clauso- 
la viene specificato che le decisio- 
ni e le direttive dei direttori 
“sono definitive ed esecutive per 
tutti i collaboratori...”?. 

Questa autorità, naturalmente, 
si estende nel campo ‘tecnico’ 
dell'impresa. E’ il direttore che 
fissa le “norme”, cioè il ritmo 
di lavoro. Certo, ‘in collabora- 
zione col personale dell’azien- 
da”, ma è lui, con la complici- 
tà della sezione sindacale, che de- 
termina la forme di questa 
“collaborazione”. E’ sempre il 
direttore a decidere chi tra i suoi 
‘collaboratori’ abbia diritto ad 
un premio o ad una medaglia. 

In un contesto simile, ci si 
può immaginare quale significato 


attribuire ad un termine che è‘ 


caro alla R.D.T.: quello di “ini- 
ziativa delle masse”. E’ forse il 
sistema più ingegnoso immagina- 
to in una società’ industriale 
per raggiungere il risultato volu- 
to: di riuscire ad ottenere il mas- 
simo sforzo e la massima “disci- 
plina del lavoro”. 

Abbiamo ricordato le diverse 
forme dell’ ‘‘emulazione sociali- 
sta”. Bisogna anche accennare 
all’istituzione dei ‘Produktion- 
beratungen”: regolarmente, ven- 
gono convocati alcuni operai per 
‘‘informarli sul modo di migliora- 
re la produzione, di modificare i 
procedimenti tecnici e di contri- 
buire, così, per loro iniziativa, al 
completamento del piano ed al 
suo superamento...”. In una pa- 
rola, è la mobilitazione perma- 
nente dall’alto, l’inarrestabile 
sforzo comune della direzione e 
della sezione sindacale di creare 
delle ‘‘iniziative’’, di fare in mo- 


do che tutto sia costantemente 
in tensione nella fabbrica. La tec- 
nica dell’agitprop, elaborata ai 
tempi di Lenin e perfezionata dai 
suoi successori, offre un potente 
contributo: non v'è una sola 
azienda della R.D.T. che non 
pubblichi le cifre che testimo- 
niano il raggiungimento o il su- 
peramento del piano. Non c’è 
una sola officina nella Germania 
Orientale senza gli striscioni dove 
sono spiegate la necessità sia di 
lavorare in modo “disciplinato” 
sia di ‘razionalizzare al massi- 
mo”. E’ ciò che, nella R.D.T., 
chiamano ‘vivere in modo socia- 
lista”. In un libro pubblicato 
da Reinhold Miller (‘‘Personalité 
et communauté dans la construc- 
tion du socialisme’’) questo 
“dotto” comunista afferma che 
‘‘vivere in modo socialista” signi- 
fica “sviluppare continue inizia- 
tive per superare il piano e spe- 
rimentare dei metodi che porti- 
no alla propria realizzazione nel 
lavoro, alla crescita della propria 
personalità...”. 

Sviluppare la propria persona- 
lità: un grosso contributo nella 
R.D.T. consiste nel pubblicare, 
all’interno dei luoghi di lavoro, 
i nomi di coloro ‘che si sono par- 
ticolarmente distinti” il che natu- 
ralmente, equivale a dire che 
tutti gli altri non hanno fatto 
abbastanza. Il socialismo messo 
in pratica così, può arrivare a 
qualsiasi estremo e soprattutto a 
questa norma contenuta nel 
Codice del Lavoro: quando un 
operaio ha fabbricato un prodot- 
to non conforme alle regole, 


-il direttore dell’azienda può sta- 


bilire che le ore impiegate nel- 
la fabbricazione di quel prodot- 
to non riuscito non vengano pa- 
gate. Pertanto, l’operaio in que- 
stione ha la possibilità di riscat- 
tarsi accettando di entrare in un 
turno che lavora di notte. Se, 
durante queste ore, egli riesce a 
correggere i difetti del suo la- 
voro, ottiene allora il diritto al 
suo salario normale. E’ vero che 
prima di prendere un simile prov- 
vedimento, il direttore deve par- 
larne con la sezione sindacale, 
ma quest’ultima non ha che il 
diritto di dare la sua opinione: è 
il direttore dell’azienda, e lui so- 
lo, che adotta la decisione. Ri- 


mane quindi all’operaio in que-_ 


stione una via d’uscita: egli può 
chiedere l’intervento di una 


“commissione di accordo”, com- 
posta da ...rappresentanti della 
direzione e della sezione sinda- 
cale. Ciò vuol dire che le sue. 
eventuali proteste hanno poche 
probabilità di essere prese in con- 
siderazione. 

Questa rapida analisi delle 
condizioni di lavoro in R.D.T. 
deve essere completata con un 
cenno sul ‘clima’ generale delle 
fabbriche, che è caratterizzato da 
una continua richiesta di parte- 
cipazione dei lavoratori a nume- 
rose riunioni dopo il lavoro. Si 
è malvisti quando non si accet- 
ta l’invito ad una seduta della 
sezione sindacale; è segnato a di- 
to quel giovane lavoratore che si 
mostra diffidente agli inviti del 
S.E.D. di partecipare alle eser- 
citazioni dei ‘‘gruppi socialisti di 
lotta”, specie di milizia che ha 
lo scopo, attraverso una eserci- 
tazione militaré, di ‘“difendere la 
proprietà socialista”. Si potreb- 
bero elencare all’infinito le orga- 
nizzazioni che vogliono control- 
lare la vita dei lavoratori all’e- 
sterno della fabbrica. 

Questo sistema costituitosi in 
quella parte di Germania che, un 
tempo — in Sassonia ed in Tu- 
ringia soprattutto — ha visto cre- 
scere un movimento operaio no- 
tevole per quanto concerneva la 
sua coscienza e la sua combat- 
tività, si caratterizza nel perfe- 
zionamento dell’idea di non la- 
sciare il minimo spazio all’in- 
dividuo: nemmeno durante le va- 
canze. Infatti, come resistere all’ 
“‘invito’’ a trascorrere le proprie 
vacanze di riposo annuale nelle 
case della F.D.G.B. istituite a 
questo scopo? Le condizioni ma- 
teriali là sono buone, ed è diffi- 
cile, per di più, trovare altrove la 
possibilità di sottrarsi al conti- 
nuo controllo. D'altronde, ci si 
può recare in Bulgaria, in 
U.R.S.S., in Cecoslovacchia, ma 
non certo in un paese ‘capita- 
lista”. 

In queste condizioni, non ri- 
mane agli operai della R.D.T. 
altro che meditare su un testo del 
S.E.D. che dice: “la classe ope- 
raia è, sotto la direzione del 
S.E.D., la forza decisiva della so- 
cietà, quella che determina il 
contenuto sociale, politico ed 
ideologico della vita socialista 
secondo i suoi interessi di 


classe..-?. 3 a 
e Heinz Zimmermann 


(da “Interrogations, n. 8) 
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INQUINAMENTO 


Le mille e una Seveso 


AIl’IPCA di Ciriè negli ultimi anni sono morti 140 
operai in seguito al tumore alla vescica; all’ACNA di 
Cesano Maderno per la stessa malattia sono morti in 100; 
imprecisato è invece il numero delle vittime alla SNIA 
Viscosa di Colleferro, si sa comunque che non sono 
poche. Effetti sicuramente cancerogeni ha anche il 
cloruro di vinile, usato negli stabilimenti Montedison di 
Brindisi, Marghera, Terni, Bollate e Villadossola; ne- 
gli stabilimenti SIR-Rumianca di Cagliari, Porto Torres e 
vicino a Torino, in quelli dell’ANIC a Ravenna, della 
Solvay a Rosignano e Ferrara, della Liquichimica a 
Matera. Alla Montedison di Marghera, di Milano e di 
Massa, così come in tre depositi della SNIA e dell’IBC 
situati nell’hinterland milanese, sono conservati senza 


sufficiente sicurezza ingenti quantitativi di fosgene, un - 


prodotto in grado di uccidere migliaia di persone. E 
si potrebbe andare avanti per pagine intere con questo 
drammatico elenco di episodi già verificatisi e di pericoli 
sempre imminenti per la salute e spesso anche per la 
stessa sopravvivenza dei lavoratori di numerose fabbri- 
che. 

Diamo un’occhiata anche alla situazione delle nostre 
italiche “chiare, dolci, fresche acque’’: ecco alcune perle. 
Il fiume Lambro è morto (“in certi punti — ha dichiarato 
un esperto a L'Espresso — un bicchiere della sua acqua 
può uccidere un elefante sul colpo”): parimenti morti 
possono essere ormai considerati l’Olona e il Seveso 
(l’unico segno di vita dato dal Seveso è il suo periodico 
straripamento, con il conseguente estendersi della sua 
area di inquinamento e di contaminazione). L’ex-fiume 
Bormida è talmente inquinato che un pesce messo nelle 
sue ‘acque’’ muore più rapidamente che se tenuto 
all’asciutto: il merito, in questo caso, va allo stabilimen- 
to ACNA-Montedison di Cengio che vi scarica a tur- 
no 126 sostanze diverse. Becchino di un intero lago 
(quello d’Orta) è stato invece lo stabilimento Chatillon, 
che ne ha ucciso ogni forma di vita con i suoi scarichi di 
rame. Sul punto di poter essere considerati definitiva- 
mente morti sono pure i laghi di Nemi, Bracciano e 
Bolsena. 

Questi pochi tratti — essenziali ma significativi — sono 
certo sufficienti per tratteggiare l’immagine “ecologica” 
dell’Italia 1976. Un’immagine sconvolgente, un volto 
deturpato dalla cinica legge del profitto. 


Come sempre accade, purtroppo, c’è voluta una 
tragedia per “scoprire” la realtà. Ci volle il terremoto del 
Belice per farci scoprire che i sismografi dello stato 
italiano di notte riposano (funzionavano, e forse ancora 
oggi funzionano, solo di giorno). C’è voluto poi il 
terremoto del Friuli per sapere chi si era mangiato i 
molti miliardi destinati alle popolazioni del Belice (tan- 
to per cambiare, se li è intascati la nostra beneamata 
burocrazia). Ed oggi c’è voluta la famigerata nube alla 
diossina di Seveso per “scoprire’’ tante cose: che le 
multinazionali (in questo caso, la Roche) se ne fregano 


non solo della salute dei loro dipendenti ma anche di 
quella di intere popolazioni; che l’Italia ospita fabbriche 
che per la loro pericolosità sono state rifiutate da altri 
stati; che a volte (ed è proprio il caso dell’ICMESA) 
vi si fabbricano e progettano armi micidiali poi impiega- 
te dalle forze armate statunitensi; ecc. ecc. Mirabili 
‘‘scoperte’’, queste, per la nostra stampa democratica, 
indignata, offesa, sorpresa, e chi più ne ha più ne metta: 
per noi, invece, non sono che drammatiche conferme 
della nostra analisi dello sfruttamento capitalistico e 
tecnoburocratico, delle sue ciniche leggi, della sua 
intrinseca disumanità. 

Se poi all’inquinamento materiale da diossina si 
aggiunge quello ‘spirituale’ provocato dalla nefasta 
influenza della Chiesa Cattolica — rappresentata in massa 
a Seveso da numerosissimi attivisti di ‘Comunione e 
Liberazione’ (piombati come avvoltoi da tutta la Lom- 
bardia) — allora il quadro si farà più completo. I giovani 
integralisti cattolici di C.L. hanno fatto di tutto per 
minimizzare i danni ed i pericoli della diossina e comun- 
que per terrorizzare le donne incinte nel tentativo di 
dissuaderle dall’abortire. Ancora una volta la religione è 
stata utilizzata al servizio del potere, contro gli interessi 
del popolo. 

Bisogna riconoscere che da parte della sinistra rivolu- 
zionaria (0 sedicente tale) vi è in genere una sostanziale 
sottovalutazione della questione ‘‘ecologica’’, erronea- 
mente giudicata come un argomento sviante, mistifican- 
te, da lasciare ai padroni perchè lo risolvano loro, o in 
ogni caso da rimandare all’indomani della rivoluzione. 
Niente di più sbagliato: si pensi che alcuni dei danni 
perpetrati dalle grandi industrie pubbliche e private (e 
non solo da quelle chimiche) sono ormai irreparabili, nel 
senso che le distruzioni operate ed i mutamenti biologici 
provocati sono, allo stato attuale delle conoscenze 
scientifiche, irrevocabili. E’ sbagliato trascurare questa 
tematica ecologica, lasciandola gestire da associazioni 
equivoche e probabilmente non disinteressate come 
“Italia Nostra”. Non si tratta di difendere un’ astratta 
armonia naturale o una tradizione paesaggistica: è in 
gioco l’intero equilibrio dell’ ambito nel quale si svolge la 
nostra vita. E se i padroni si agitano solo quando lo 
smog, l’inquinamento ed eventualmente anche la diossi- 
na raggiungono anche le loro case, noi dobbiamo muo- 
verci subito, denunciare tutte le situazioni anomale, 
rifiutarci di avallare con il nostro tacito assenso le 
mostruosità del regime. E’ questa una battaglia concreta, 
che subito ci fa scontrare con i padroni, con il loro 
sistema e la loro cinica logica: una battaglia nella quale 
impegnarci, nel nostro interesse immediato (per soprav- 
vivere e per vivere meglio) e nell’interesse dell’intera 
umanità. Perchè l’Italia — ricordiamocelo bene — è pie- 
na di fabbriche più o meno micidiali, di tante ICMESA 
sparse un po’ dovunque. 


PERE 
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NOTE SULLE DONNE,LA FAMIGLIA E LA VITA SESSUALE 


La condizione femminile 


a Cuba 


La partecipazione delle donne alle lotte agricole e industriali per il miglioramento delle condizioni di vita 

prima della rivoluzione — La subordinazione alla produzione di tutti gli aspetti della vita — Come il ruolo 

della donna nella società è concepito in modo moralistico ed autoritario — Alla base dell'organizzazione so- 
ciale vi sono la coppia, la famiglia, il matrimonio e la repressione sessuale. 


> e trasformazioni in un’epoca storica possono sempre essere deter- 
minate dall’avanzata delle donne verso la libertà” (Charles 
Fourier). Le strutture economiche cubane furono un prodotto dell’ 
immigrazione (volontaria o coatta) nel nuovo mondo, Cuba non ha 
mai avuto un’economia statica, agricola, feudale nel senso classico del 
termine. I latifondi e le piccole proprietà agricole furono sempre 
impostate più verso il commercio che verso la propria auto-sufficienza. 
Tuttavia, verso la metà del secolo XIX, questo primitivo quadro 
capitalista di vita agricola cominciò a scomparire per le esigenze del 
mercato internazionale e dietro le spinte sociali di gran parte della 
popolazione. Fu necessario per le donne delle campagne e della classe 


lavoratrice contadina met- 
tersi a fare lo stesso pesante 
lavoro degli uomini: esse vennero 
così coinvolte nelle varie lotte 
per il miglioramento delle condi- 
zioni della gente di campagna. 
Povere contadine di ogni razza 
parteciparono (compresi i com- 
battimenti) alla guerriglia per l’ 
indipendenza tra il 1860 ed il 
1890. Raggiunta l’indipendenza, 
coll’intensificarsi delle lotte tese 
al miglioramento della vita agri- 
cola, le donne mantennero il 
loro ruolo attivo. 

Nel frattempo,  l’iniziativa 
degli uomini d’affari stranieri e 
locali stava facendo crescere nel- 
le città (soprattutto all’Avana) 
un’attiva classe lavoratrice indu- 
striale. Essa era in stretto contat- 
to con la classe lavoratrice euro- 
pea: condivise numerose rivendi- 
cazioni e richieste portate avanti 
dal movimento internazionale dei 
lavoratori verso gli inizi del se- 
colo. Le speranze e le proposte 
degli anarchici e degli anarco- 
sindacalisti facevano molta presa 
nelle neonate organizzazioni dei 
lavoratori delle industrie cubane 
del tabacco, marittime ed alimen- 
tari. Quasi il trenta per cento 
delle donne cubane che lavo- 
ravano a pagamento erano occu- 
pate nell’industria del tabacco 
nel 1903; il resto era concentra- 


to soprattutto nel lavoro dome- 
stico. 

Anche se la maggior parte del- 
le donne cubane delle classi in- 
feriori non lavorava (come tutto- 
ra non lavora) a pagamento, la 
loro esistenza era strutturata, 
nondimeno, sui bisogni dell’indu- 
stria e del mercato del lavoro. 
Molte, pertanto, presero parte at- 
tiva alle violente lotte che scop- 
piarono una dietro l’altra dall’ 
inizio del secolo alla fine degli 
anni ’30. Le donne delle campa- 
gne e della città contribuirono 
pure all’organizzazione di coope- 
rative di lavoratori e di associa- 
zioni cooperative che sorsero in 
tutta Cuba in quel periodo. La 
loro partecipazione fu salutata 
con favore ed incoraggiata da 
anarchici ed anarco-sindacalisti, 
tra i quali erano allora argomenti 
di dibattito le idee sulla liberazio- 
ne sessuale e la trasformazione 
della famiglia. 

Questi problemi erano parti- 
colarmente sentiti dai contadini 
e dai lavoratori cubani, a causa 
del brusco contatto tra industria 
e mondo del lavoro da una parte 
e il loro mondo personale e socia- 
le dall’altra. Le condizioni di vita 
dei piccoli proprietari agricoli, 
dei contadini e dei lavoratori 
d’industria misero in crisi i lega- 


Sierra Maestra — Una miliziana negra 
con in braccio un bimbo bianco. Ac- 
canto agli innegabili progressi della 
condizione femminile, a Cuba la donna 
è ancora oppressa — nonostante la” 
“rivoluzione”. 


mi famigliari. Queste condizioni 
di vita comprendevano un allog- 
gio insufficiente, un prolungato 
orario di lavoro, una paga inade- 
guata, la disoccupazione, il biso- 
gno per molti membri di una 
stessa famiglia di trovare lavoro 
lontano da casa, ecc., tutte cose 
che portarono ad una rapida 
scomparsa dei vincoli famigliari. 
Il “matrimonio di fatto’ divenne 
sempre più comune. Ciò provocò 
da parte dei poveri la convinzio- 
ne che la Chiesa, come i datori 
di lavoro e lo stato, era corre- 
sponsabile della loro oppressione 
sociale. Le idee anarchiche di li- 
bero amore e di emancipazio- 
ne sessuale, insieme alla loro 
opposizione alla religione ed allo 
stato, diedero voce e raziona- 
lità a quei sentimenti. 


29 


Nella prima metà di questo 
secolo, le donne intellettuali e 
borghesi cubane, come le loro si- 
mili in altri paesi, lottarono con 
successo per l’acquisizione di al- 
cuni diritti legali, come il diritto 
al voto, e di possibilità di lavoro, 
soprattutto professionale o quali- 
ficato. Nel 1957, circa il 46 per 
cento dei professionisti e dei la- 
voratori qualificati nelle attività 
artistiche, mediche, d’insegna- 
mento e di altri servizi erano 
donne. Tuttavia, questi migliora- 
menti non modificarono la strut- 
tura di classe fondamentale nè i 
problemi sociali all’interno della 
società nel suo complesso. 

* ** 

Fino a che punto vi sono sta- 
ti cambiamenti reali a Cuba dal 
1959? E’ stato osservato che l’a- 
nalisi del tipo di rapporti tra i 
sessi all’interno della società per- 
mette di misurare quale grado di 
emancipazione umana sia stato 
raggiunto. Poichè il principale 
obiettivo dichiarato del nuovo re- 
gime è stato la modernizzazione 
(industrializzazione), non  sor- 
prende il fatto che le esigenze 
dell’industria sovrastino la vita 
individuale e sociale. 

La borghesia non ha svolto 
“bene” il suo “compito”; l’esi- 
stenza della popolazione non è 
stata completamente asservita 
alle esigenze dell’industria; la 
nuova amministrazione ha dovu- 
to affrontare il problema di con- 
tinuare il compito della borghe- 
sia per ‘‘sviluppare’’ il paese. No- 
nostante le loro numerose scon- 
fitte, i lavoratori, e specialmen- 
te i braccianti agricoli ed i con- 
tadini, erano insubordinati e 
amanti della propria autonomia. 
In un discorso tenuto il 4 novem- 
bre 1969, Castro descriveva la 
situazione secondo l’amministra- 
zione: 

“La produzione industriale 
contribuisce molto alla disciplina 
dei lavoratori, per mezzo del me- 
todo produttivo proprio di que- 
st’attività. Un paese con pochis- 
sime industrie, con la stragran- 
de maggioranza della sua popola- 
zione di origine contadina, abi- 
tuata a cominciare a lavorare 
ad un’ora oggi e ad un’altra do- 
mani, ad aspettare la pioggia ... 
non può sviluppare un atteggia- 
mento lavorativo metodico”. 

Fu, questo, un problema che 
anche i primi industriali europei 
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e nordamericani (molto tempo 
prima) dovettero affrontare. 
Fame e violenza non furono suf- 
ficienti a disciplinare la nuova 
classe lavoratrice. Ci si riuscì so- 
lamente attraverso la modifica- 
zione della vita psico-sociale del- 
l’intera classe e il suo inquadra- 
mento nell’industria. Ciò com- 
portò la riduzione di ogni atti- 
vità e capacità umana essendo 
tutto subordinato al processo 


produttivo. Il lavoro diventò l’e- 
sperienza principale, quella che 
dava significato e valore all’intera 
esistenza. E la trasformazione fu 
completa solo quando donne e 


ziativa di coinvolgere direttamen- 
te le .donne nel mondo del la- 
voro, ottenendo così (oltre che 
di aumentarne gli addetti) di sot- 
tometterle direttamente alla 
disciplina industriale. Attualmen- 
te, solo il 24 per cento delle don- 
ne cubane lavorano a pagamento; 
il resto, tuttavia, oltre che la- 
vorare in casa, è utilizzato nel 
lavoro ‘volontario’. La Fede- 
razione delle Donne Cubane, 
emanazione del governo, ha 
come proprio obiettivo istituzio- 
nale quello di ‘elevare il livello 
ideologico, politico, culturale e 
scientifico delle donne al fine 


Cuba — Lavoratrici e studenti volontari impegnati nel taglio della canna da zuc- 
chero. Un ruolo importante nel mantenimento della psicologia sessuo-repressiva 
è giocato dalla volontà governativa di intensificare la produttività. La posizione 
della donna è stata così subordinata ancora una volta alle esigenze dell'economia 


di Stato. 


bambini vennero immessi diretta- 
mente nella forza lavoratrice. 
Questa esperienza non è stata 
dimenticata da coloro che sono 
adesso al potere a Cuba. Il regi- 
me di Castro s’è reso conto del 
proprio compito di disciplinare e 
soggiogare i lavoratori per farne 
uno strumento capace ed utile 
nel processo di completa indu- 
strializzazione. Ben presto si capî 
che le donne recalcitranti avreb- 
bero potuto costituire un osta- 
colo nella ‘‘motivazione’’ degli 
uomini e a volte un elemento di 
rivolta, come esse avevano dimo- 
strato nelle agitazioni all’inizio 
del secolo e di nuovo nelle pro- 
teste contro la mancanza di 
cibo negli anni ’60. Il governo 
pertanto decise di prendere l’ini- 


di prepararle ai compiti assegna- 
ti dalla Rivoluzione e così as- 
segnar loro il ruolo cui hanno 
diritto nella nuova società”. 
La Federazione tiene corsi di cu- 
cito e di altri insegnamenti per 
casalinghe allo scopo di riunirle 
per lo ‘studio ideologico” e per 
istruirle. 

Nel Codice Famigliare del 
1974 è stata data grande impor- 
tanza al nucleo famigliare in 
quanto ‘legame naturale’ dello 
sviluppo sociale e dell’industria- 
lizzazione. Per rendere questo 
concetto conforme all’ ‘ideolo- 
logia socialista”, la base di clas- 
se della famiglia è stata rifiutata 
in favore di una sua considera- 
zione come istituzione ‘natura- 
le”. E’ significativo che questo 


sia sempre stato il punto di vista 
borghese. Nel suo sempre più 
stretto rapporto col processo 
d’industrializzazione, la famiglia 
venne elogiata e persino glorifica- 
ta. Uomini e donne vengono 
raccomandati (ed anche incorag- 
giati) a diventare sposi, legalmen- 
te. Lo stato offre alle coppie 
grandi ricevimenti (compresi cibi 
e bevande ed un fotografo), 
macchina con autista e una luna 
di miele in alberghi di lusso. 
Vengono disapprovati i ‘‘matri- 
moni di fatto’’. Anche i rapporti 
prematrimoniali ed extraconiuga- 
li sono malvisti in quanto si 
pensa possano distogliere dal 
lavoro politico e soprattutto 
dalla produzione. 

Per mantenere la tensione psi- 
cologica indispensabile allo sfor- 
zo di industrializzazione, è stata 
intensificata la repressione ses- 
suale. Secondo molti osservatori, 
tra cui Margaret Randell ed Er- 
nesto Cardenal, la verginità è 
molto apprezzata. Le donne ven- 
gono spesso ostacolate nella car- 
riera scolastica e nel lavoro se 
compromesse in rapporti illegit- 
timi. Nel suo libro ‘Cuban 
Womeù Now” (‘Le donne cuba- 
ne oggi’, Toronto, 1974), la 
Randall afferma che, almeno se- 
condo l’ideologia ufficiale, la li- 
berazione sessuale è considerata 
come la libertà dalla prostituzio- 
ne. Sebbene mezzi contraccettivi 
ed aborto “giustificato” siano 
accessibili, il governo non li 


incoraggia: si praticano tuttora 
molti aborti clandestini. 
Come nella società capitalista, 


il sesso nella ‘rivoluzionaria’ Cu- 
ba è considerato soprattutto nei 
suoi rapporti con la produzione 
(compresa la riproduzione) piut- 
tosto che col piacere. Le donne 
sono esentate dal servizio milita- 
re e dalle multe per le assenze a 
causa del loro ruolo famigliare 
come produttrici in casa. Infatti, 
“chi fa da mangiare al bambino 
di seconda o terza elementare 
quando torna a casa a mezzo- 
giorno? Chi si prende cura dei 
neonati non voluti o dei bam- 
bini di 2, 3 o 4 anni? Chi prepa- 
ra la cena all’uomo che torna 
a casa dal lavoro? Chi lava, pu- 
lisce e cose del genere?” chiese 
Castro in un discorso del 1966. 
Si diede una chiara risposta, se 
ce ne fosse stato bisogno, nel suo 
discorso al Secondo Congresso 
della Federazione delle Donne 
Cubane nel 1975: “Alle donne 
bisogna concedere alcuni piccoli 
privilegi ed eccezioni in quanto 
sono loro a portare il fardelllo 
della maternità”. 

Mentre la maternità viene esal- 
tata, l’istruzione sessuale e la 
comprensione di queste cose 
sono (abbondantemente) scorag- 
giati ufficialmente. Nella prima 
infanzia, la repressione sessuale 
ed il pudore vengono incoraggia- 
ti. In una intervista fatta da Mar- 
garet Randell, la dirigente dei 
Circoli dei Ragazzi (e membro 
del Comitato Centrale del Parti- 
to) Clementina Serra raccontò 
che i ragazzi e le ragazze dei Cir- 
coli (per i bambini in età pre-sco- 
lare) facevano insieme tutto 
meno che il bagno. Questo per 
evitare qualsiasi indebita doman- 
da sul sesso, a cui, si riteneva, 
le donne addette (e ci sono so- 


le donne) non sarebbero state 
capaci di rispondere correttamen- 
te. L’ignoranza in materia sessua- 


. le di queste donne, a più di sedi- 


ci anni dalla Rivoluzione, non è 
stata chiaramente spiegata. 

Nella dichiarazione resa pub- 
blica dal Primo Congresso Nazio- 
nale sull’Educazione e la Cul- 
tura nel 1971 fu specificato che 
non ci sarebbe stato alcun parti- 
colare corso di educazione ses- 
suale nelle scuole di qualsiasi 
grado, così da non attribuire al 
sesso un’indebita importanza 
nelle menti degli studenti. Inve- 
ce, agli insegnanti venne racco- 
mandato ‘di meditare sul con- 
cetto di che cosa significa l’amo- 
re per la costituzione della cop- 
pia umana e i motivi che dovreb- 
bero tenerla unita”. L’amore vie- 
ne concepito come qualcosa di 
separato dalla sessualità e molto 
più puro. Non bisogna pensare al 
sesso come a qualcosa di piace- 
vole, ma solo come qualcosa al 
servizio dell’amore, del matrimo- 
nio e della riproduzione; altri- 
menti può interferire ed ostaco- 
lare la produzione, ed allora vie- 
ne giudicato solo volgare e spor- 
co. 

Nel procedere dei giovani at- 
traverso il sistema scolastico, la 
repressione sessuale aumenta. 
Nella crescente espansione del si- 
stema dei collegi, ragazzi e ragaz- 
ze vengono ospitati in locali se- 
parati, spesso vengono iscritti in 
scuole esclusivamente maschili o 
femminili. Anche le Brigate del 
Lavoro nei campi e nelle fabbri- 
che sono separate. Nel rapporto 
del governo di Cuba alla Trente- 
sima Sessione del Convegno In- 
ternazionale sulla Educazione 


Nata nel 1942 negli Stati Uniti da una famiglia operaia, Silvya Kashdan 
— autrice dell'articolo pubblicato in queste pagine — ha preso parte attiva 
al generale movimento di contestazione che dall’inizio degli anni ’60 ha in- 
teressato la società americana. In particolare, la Kashdan ha partecipato 
alla campagna contro la guerra nel Vietnam ed al sorgere del combattivo * 
movimento femminista; alla Columbia University ha poi avuto modo di 
combattere contemporaneamente contro le autorità accademiche e contro 


i sindacati corporativi. 


Recentemente ha curato insieme ad altri la pubblicazione di un’antolo- 
gia di scritti sulla realtà cinese attuale. Nell'ambito di una serie di confe- 
renze organizzate dal gruppo “Black circles”’ (Circoli neri) di Boston al 
Massachussets Institute of Tecnology (M.I.T.), la Kashdan ha tenuto lo 
scorso anno una relazione sulla storia del movimento libertario a Cuba. Si 
è pure occupata della storia del movimento operaio e contadino in Sud 
America: un suo saggio su anarchici e comunisti nel movimento operaio 
brasiliano all’inizio del secolo apparirà in traduzione italiana sul numero 6 
(novembre/dicembre 1976) della rivista anarchica bimestrale ‘Volontà”. 
Ha inoltre pubblicato un saggio (‘A view from America”) sul numero 4 
della rivista internazionale di ricerche anarchiche “Interrogations”. 


Pubblica del 1968, era scritto 
che la vita degli studenti nei col- 
legi è completamente organizza- 
ta sotto la guida di istruttori. 
che non lasciano agli studenti 
alcuna possibilità di “andare sulla 
cattiva strada” © ‘acquisire 
cattive abitudini”. 

Per raggiungere una rapida mo- 
dernizzazione, il regime ha deciso 
di eliminare quello che Castro 
chiama l’ “istinto egocentrico 
dell’individualismo”. Il capitali- 
smo —: secondo Castro -- provve- 
de a soddisfare gli istinti dell’ 
uomo, mentre il socialismo, che 
esige dei sacrifici, vi si oppone 
perchè è rivolto alla creazione di 
un nuovo ordinamento. In altre 


”. 
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tudini di lavoro. I circoli hanno 
piccoli giardini con linee aran- 
cio e bianche, come le fattorie 
statali. I bambini di quattro e cin- 
que anni sono organizzati in bri- 
gate per lavorare nei giardini. I 
bambini il cui comportamento e 
condotta sono stati i migliori du- 
rante la settimana fanno i diri- 
genti dei lavori. Vengono orga- 
nizzate delle gite per incontrare 
e osservare i lavoratori esemplari 
all’opera; i bambini vengono anche 
invitati a stimolare i loro genitori 
a diventare ‘lavoratori d’avanguar- 
dia”. 

Nella scuola elementare e 
continua l’incoraggiamento al la- 
voro ed alla produttività. Gli stu- 
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Cuba — Contadini assistono nelle campagne ad una rappresentazione teatrale. 


parole, ciò che si vuole è che la 
gente rimandi indefinitamente la 
soddisfazione per permettere 
l’accumulazione del capitale (co- 
me ben compresero i Puritani). 
L’educazione è sempre più 
condizionata dal processo pro- 
duttivo industriale e assume sem- 
pre più direttamente da questo 
significato e valore. Sempre se- 
condo Clementina Serra, lo sco- 
po precipuo dei Circoli dei Ra- 
gazzi è la creazione di ‘ragazzi 
sani, forti, ben sviluppati, prepa- 
rati culturalmente, politicamente 
lucidi ... per la nuova società ... 
ragazzi che prenderanno il posto 
dei lavoratori attuali”. A questo 
scopo, i bambini imparano a ve- 
stirsi da soli dall’età di cinque an- 
ni (così non saranno parassiti), 
a non rompere i giocattoli (co- 
sì da rispettare la “proprietà 
socialista’), ad avere orari regola- 
ti (così da avere una vita ordi- 
nata) e a sviluppare buone abi- 
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denti dedicano un po’ di tempo a 
pulire e rassettare i cortili delle 
scuole, al giardinaggio e al governo 
degli animali (organizzati in briga- 
te di lavoro). Vengono effettuate 
visite nelle fabbriche e nelle fat- 
torie. 

La famiglia all’interno del con- 
testo del matrimonio legale è sta- 
ta incoraggiata dal regime come 
componente del suo tentativo di 
mantenere la stabilità nella gerar- 
chia dei rapporti. Secondo il Con- 
gresso sull’Educazione e la Cultu- 
ra del 1971, La famiglia ha assun- 
to un ruolo nella nostra società 
in relazione alle istituzioni collet- 
tive ... La necessità di rafforzare 
rapidamente la base economica 
del paese fino al massimo grado 
ha comportato lo sviluppo di mas- 
sa di uomini e donne ... La mobili- 
tazione dei fattori sociali e la so- 
cietà socialista permette alla fami- 
glia di fare da collegamento tra 
i bambini e i giovani da una parte, 


e l’ambiente sociale dall’altra. 

In altre parole, la famiglia 
può aiutare a disciplinare i giovani 
attraverso il suo appoggio all’au- 
torità costituita. La famiglia e la 
politica sessuale si propongono 
di rafforzare e consolidare il con- 
trollo dall’alto sulla popolazione. 
Effettivi cambiamenti nella fami- 
glia e nella vita sessuale, contem- 
poraneamente alla vita in genere, 
porterebbero all’erosione dell’ 
istinto di sottomissione e di ob- 
bedienza. 

La chiara persecuzione dell’ 
omosessualità è una logica con- 
seguenza del resto. A questi de- 
vianti vengono rifiutati lavoro, i- 
struzione, iscrizione al Partito e 
vengono anche incarcerati in 
quanto si pensa abbiano un in- 
trinseco carattere debole. Chiun- 
que abbia sul sesso un’interpreta- 
zione che diverge da quella uffi- 
ciale è considerato poco racco- 
mandabile. A Cuba come negli 
U.S.A., si afferma che gli omoses- 
suali ostacolino la organizzazione 
del lavoro. 

I sostenitori dell’attuale regi- 
me sostengono che la possibilità 
di sposarsi legalmente, andare all’ 
istituto di bellezza ogni settima- 
na, essere femminile, diventare 
una reginetta di bellezza, ecc. era- 
no in passato lussi riservati esclu- 
sivamente ai ricchi e che la loro 
acquisizione nella vita di tutte le 
donne cubane è per ciò stesso ri- 
voluzionaria. Ciò significa che la 
sola cosa che non va nella moder- 
na società capitalista industriale 
è che essa non distribuisce equa- 
mente i suoi vantaggi e servizi. 

Quando i capitalisti privati ven- - 
gono sostituiti da ‘benevoli” am- 
ministratori statali, che continua- 
no a chiedere sacrifici e impedisco- 
no e sopprimono l’attività autono- 
ma del resto della popolazione, 
nulla in realtà cambia. La gente 
continua a non poter decidere 
ciò che si ripercuote su se stessa. 
La crescita del livello economico 
di vita (quando e se c’è) non può 
compensare il continuo impoveri- 
mento delle condizioni umane e 
sociali di vita, come è diventato 
chiarissimo in paesi ad alto svilup- 
po, come gli U.S.A.. Non c’è al- 
cuna ragione per cui le donne e gli 
uomini dei paesi “‘sottosviluppati”’ 
vengano invitati a star buoni per 
queste briciole. 


Siluya Kashdan 
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CAS. POST. 3240 


“AL CINEMA,, 
A ME PIAGE... 


Cari compagni, 

con questa lettera voglio esprimere 
innanzitutto il mio consenso con l’im- 
postazione generale della rivista, che 
trovo molto varia ed attuale, senza 
peraltro abbandonare (giustamente) ar- 
ticoli teorici, storici e filosofici: vedi 
la Spagna, la liberazione sessuale, l’oc- 
cupazione delle case, il numero dedica- 
to a Bakunin e il parco Lambro, tavola 
rotonda meditata e calibrata, anche se 
non è risultata essere contemporanea 
alla festa (ma forse è meglio così). In 
particolare voglio scrivere due parole 
sulla rubrica di critica cinematografica 
di Rozac, iniziativa simpatica che com- 
pleta ancor di più l’insieme della rivi- 
sta. 

Ho visto alcuni film presentati dal 
compagno e sono pienamente d’accor- 
do su ciò che il compagno Rozac ha 
scritto, tanto per citarne alcuni, su 
“Nashville” (vero disastro cinemato- 
grafico) e ‘Qualcuno volò sul nido del 
cuculo” (forse il più bel film che abbia 
mai visto e per il quale sorge anche in 
me il sospetto che i critici americani 
non ne abbiano compreso appieno il 
vero significato). Voglio però aggiun- 
gere a queste parole di approvazione 
anche un piccolo appunto: ho notato 
che mancano dalla rubrica di Rozac 
film più strettamente politici. Attendo 
di leggere parole di critica o di elogio 
su “L’ultima donna”, “Novecento”, 
‘Sotto il selciato c’è la spiaggia”, 
“L’Agnese va a morire”, ecc., ed invito 
tutti i compagni a collaborare aprendo 
dibattiti sui film recensiti. 

Fraterni saluti, 


Silvana B. (Milano) 


«E A ME NO 


Bisogna cercare di uscire dall’equi- 
voco dato dalle recensioni di films, che 
sono, a mio avviso, una operazione me- 
ramente intellettuale, di nessuna o 
scarsa incidenza sulla nostra vita quoti- 
diana, se non quella di indurci a prefe- 
rire un film ad un altro per la recensio- 
ne di qualcuno, che improvvisa una 
discussione sterile sui pregi artistici o 
formali di un film di autore, o il tenta- 
tivo di capire ciò che un regista, turba- 
to e angosciato da problemi individua- 
li non risolti, cerca di comunicarci. 

Ritengo che il lavoro di un critico 
cinematografico sia in questo caso 
estremamente limitato e non riconosca 


al cinema l’importanza e la funzione 
che esso riveste. Occorre dapprima pre- 
sentare al pubblico un’analisi delle in- 
fluenze che le particolari caratteristiche 
del mezzo cinema hanno sul contenuto 
dei messaggi trasmessi, analisi per ora 
senz'altro limitata dal fatto che non 
ho il tempo di metterla interamente 
per iscritto, ma che può essere ripresa 
e completata in sede di dibattito. 

Nel campo cinematografico non esi- 
ste un rapporto diretto tra autore e 
pubblico. In tale rapporto si inserisce 
infatti la mediazione dell’intero appa- 
rato di produzione, distribuzione ed 
esercizio cinematografici, senza cui 
non sarebbe possibile all'autore realiz- 
zare le sue opere e al pubblico venirne 
a contatto. Questo apparato ha il ca- 
rattere di una grande industria, basti 
dire che in Italia assorbe circa 12.000 
operai specializzati nella produzione e 
imprese tecniche, 45.000 dipendenti 
del noleggio e dell’esercizio e 4.000 
tecnici. 

A Roma, ad esempio, il cinema, do- 
po i ministeri e gli enti pubblici, è la 
maggior fonte di occupazione e di 
reddito degli abitanti. La prima conse- 
guenza di questo stato di cose è l’esi- 
stenza di costanti interessi tra produt- 
tore e autore: da una parte la logica 
del profitto, vuole un prodotto ven- 
dibile, dall’altra sta la necessità di go- 
dere della libertà nella realizzazione 
dell’opera. E° chiaro che predomina 
l’interesse (sempre e comunque) del 
produttore. Bisogna tenere presente 
che mentre uno scrittore può scrive- 
re un libro senza avere la certezza che 
un editore lo pubblichi e un pittore 
dipingere un quadro senza la sicurezza 
di venderlo, un regista non può girare 
un film se non esiste la disponibilità 
della produzione (organizzativa ed eco- 
nomica). Il condizionamento di natura 
economica è in atto ancor prima che 
abbia inizio la realizzazione di un’o- 
pera. Anche ammesso che esista un 
ente statale (Luce) che produce opere 
interessanti, poco condizionate, esso 
si trova davanti l’ostacolo della circola- 
zione dell’opera visto che l’esercizio in 
Italia conta 11.600 sale circa, tutte pri- 
vate eccetto 13, delle quali 3.850 sono 
proprietà di enti cattolici. 

A questo punto ti rivolgo la mia cri- 
tica, vista l’importanza del fattore eco- 
nomico e la sua influenza sulla produ- 
zione-distribuzione, è evidente che es- 
so va tenuto presente nella valutazione 


di ogni film. Cosa che tu non accenni - 


mai. Dico anzi che un giudizio limitato 
al ristretto ambito del risultato artisti- 
co dell’opera, come finora hai sempre 
fatto, è da considerarsi incompleto e, 


in buona parte falso. Vedi dunque di 
esaminare le diverse operazioni di ca- 
rattere industriale che presiedono la 
realizzazione e la circolazione di un 
film, per tentare una obiettiva analisi 
dei meccanismi di condizionamento 
presenti in questo ambiente-sistema. 

Ti allego una piccola bibliografia 
sull’argomento. 

Ciao. 

Sergio (Rho) 


FACGIAMOGI CAPIRE 


Cari compagni, 

Abbonato e, quando posso, diffuso- 
re di questa nostra rivista, vi scrivo per 
rendervi note le critiche che mi vengo- 
no rivolte proprio durante tale attivita. 
Veniamo accusati di fare del preziosi- 
smo linguistico, di scrivere per noi stes- 
si senza preoccuparci di essere com- 
prensibili a tutti e specialmente al 
mondo dei lavoratori, nostro primario 
interesse. 

La critica a ben guardare è fondata. 

Scegliendo a caso dall’ultimo nume- 
ro che ho ricevuto (il 6) nell’articolo 
intitolato ‘“La libertà come fondamen- 
to assoluto” leggo fra l’altro: ‘‘... Alla 
continua rivedibilità perchè fondato 
appunto su un orizzonte permanente- 
mente libero e critico, dall’altra la ra- 
gione stessa di questo riflettere, vale a 
dire, per contro, il tentativo di artico- 
lare, in modo teoricamente omoge- 
neo... etc.” Esempi ancora più difficili 
non mancherebbero, sia in questo che 
nei numeri precedenti. Io vivo in un 
ambiente operaio, un ambiente in cui 
frasi come queste risultano assoluta- 
mente incomprensibili, tali da limita- 
re fortemente la diffusione della rivista 
e offrire pretesto ai borghesi del pci e 
agli altri di accuse varie, prima fra tut- 
te quella di essere tagliati fuori dalla 
realtà. Comprendo benissimo che cer- 
ti termini sono usati per condensare 
un concetto che altrimenti portereb- 
be via molte più righe, ma forse con 
una migliore distribuzione dei servizi, 
limitandone alcuni (vedi festival, ben 7 
pagine quasi altrettanto incomprensi- 


bili) si potrebbe raggiungere una mag- 


giore chiarezza. 

Buoni e ben fatti gli articoli di ana- 
lisi della politica interna italiana e fran- 
cese, sui gorilla di Berlinguer special- 
mente. A questi bisognerebbe dare 
maggior spazio e mostrare di più gli 
effetti di tale politica sulla tasca del 
lavoratore perchè, credetemi, alla fine 
è solo questo che purtroppo conta. 
Spero di non aver scritto troppo per- 
chè vorrei che questa lettera fosse pub- 
blicata al fine di suscitare l’attenzione 
di altri compagni sul problema, vera- 
mente importante, della chiarezza. 
viva l’Anarchia i 

Franco Visentin (Torino) 
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AL CINEMA 


L'ULTIMA 
DONNA 


di Marco Ferreri 


La tradizionale rabbia ed ag- 
gressività del regista Ferreri sono 
state pienamente rispettate da 
questa sua ultima opera che in 
Italia, tradizionale sede del fe- 
nomeno del gallismo o pappagal- 
liimo o maschilismo che dir si 
voglia, non ha riscosso il succes- 
so che meriterebbe, trattandosi 
di un’opera pur minuscola, che 
affronta una tematica molto va- 
sta e molto attuale: rapporti tra 
uomo e donna. Questo il punto 
focale sul quale si incentra tutta 
la vicenda ed occorre subito dire 
che Ferreri ha colto nel segno 
mostrandoci appieno ed in tutta 
la sua luce il maschio sciovinista, 
quello che, consapevolmente o 
inconsapevolmente, molti di noi 
sono — il sottoscritto si è ricono- 
sciuto in pieno nel voglioso De- 
pardieu, seppur a malincuore — e 
le difficoltà che egli incontra nel- 
l’instaurare un rapporto con una 
donna nuova, con la Nuova Don- 
na nata dalla presa di coscienza 
femminista, realmente uguale e 
realmente nuova, compagna e 
non più musa ispiratrice o vagina 
vorace. Tutte le contraddizioni 
del nuovo rapporto escono fuori 
giorno dopo giorno, situazione 
dopo situazione e, seppur convin- 
to, l’uomo che vuol esser nuovo 
ha un ultimo atto di stupida ri- 
bellione maschilista che, è augu- 
rabile, farà sù che in futuro potra 
comprendere appieno la nuova 
realtà venutasi a creare. Il taglio 
del pene, quasi fosse un sacrificio 
rituale, sta a significare l’ottusita 
volgare dell’uomo vecchio e forse 
anche la debolezza attonita dell’ 
uomo nuovo: ma quello che è 
certo è che sarebbe preferibile il 
sacrificio rituale all’attuale stato 
di cose. La carica della sceneggia- 
tura e del soggetto di Marco Fer- 
reri e Rafael Aczona sta proprio 
in questo, in questa situazione 
esposta apertamente al colto ed 
all’inclita demandando la loro 


34 


scelta finale tra il rozzume de “l° 
uomo in casa sono io, apri le co- 
sce e fammi godere, donna, esse- 
re inferiore” e la poetica tragicità 
del coltello elettrico, significante 
nuovi rapporti, nuove relazioni 
umane basate su reale uguaglian- 
za — il che non sta a significare 
che il taglio del pene sia obbliga- 
torio per l’instaurazione di una 
nuova dialettica uomo-donna. 

Gli interpreti, da Gérard De- 
pardieu a Ornella Muti, da Rena- 
to Salvatori a Michel Piccoli, per 
non dimenticare il piccolissimo 
Beniamin Labonnelle, le sceno- 
grafie di Gitt Magrini, la fotogra- 
fia di Luciano Tovoli per finire 
alla regia di Marco Ferreri sono 
impeccabili, inferiori solo alla ca- 
rica politica e sociale del film: 
possente, forte, seria, impegnata, 
valida e soprattutto umana. 


NOVECENTO 


di Bernardo Bertolucci 


E così anche Bernardo Berto- 
lucci è entrato nella storia del 
cinema con la più grossa truffa 
che si sia mai vista sugli schermi, 
la più enorme baggianata che sia 
mai stata data vedere, lo splendi- 
do, il magnifico, il possente, il 
maestoso, il .dispendiosissimo 
‘Novecento ”’, storia di hilarotra- 
gedia sulla lotta di classe (!?!) e 
sulla Italia dall’anno 1900 all’an- 
no 1945. Le vite di Olmo Dal Co, 
contadino, ed Alfredo Berlinghe- 
ri, proprietario terriero, si dipa- 
nano dinanzi ai nostri occhi uni- 
tamente alle prime lotte della 
classe operaia, al sorgente fasci- 
smo, all’imperversare del fasci- 
smo stesso, alla Liberazione sino 
— lo si arguisce malamente — ai 
giorni nostri senza che nulla di 
quello che Bertolucci ha dichia- 
rato in mille e mille interviste 


appaia mai agli occhi dello spet-: 


tatore:; ci riferiamo alla grande 
epopea che vede come protago- 
nista il popolo. 

Noioso, squallido, volgare, 
astorico, sciatto, vuoto, il film 
prosegue durante il lunghissimo 


a cura di Rozac 


arco di cinque ore e dieci minuti 
senza coinvolgere lo spettatore 
minimamente, tanto appare irri- 
guardoso e nei riguardi del popo- 
lo cosiddetto protagonista e nei 
confronti del pubblico. Ma Ber- 
nardo è troppo viziato e troppo 
ignorante — quando mai si è vi- 
sto un padrone farsi toccare il pe- 
ne avvizito e poi suicidarsi in una 
stalla forse autoimmolandosi al 
tempo che cambia? Quando mai 
si sono visti fascisti così buffoni, 
e contadini così buoni nella real- 
tà quotidiana? I sogni sono una 
gran bella cosa, soprattutto se 
filmati da un Fellini, ma la real- 
tà, e soprattutto la realtà di quel 
tragico periodo, è ben differente 
da quella narrata dalla cinepresa 
bertoluccina — troppo piccola 
per meritarsi altro appellativo — 
troppo permeata di lirismo fuori 
posto ed assolutamente ovvio. 
Opera dichiaratamente commer- 
ciale — anche se Bertolucci affer- 
ma il contrario e taccia di fasci- 
smo chi lo smentisce — e decisa- 
mente orientata a soddisfare i fa- 
cili gusti del pubblico americano, 
questo Novecento è quanto di 
più ignominioso sia mai stato fil- 
mato in nome di una qualsivoglia 
ideologia di sinistra. 

Interpreti più degni delle pagi- 
ne di un buon fotoromanzo che 
di una rievocazione degli albori 
del socialiimo — tra tutti spicca 
una Sandrelli che definire nulla 
è concederle troppo — musiche 
da operetta, situazioni alla Lu- 
ciano Zuccoli — la futurista San- 
da che si aggira come cieca in un 
ballo di braccianti e poi offre la 
sua verginità al primo venuto, su 
balle di fieno scontatissime — 
esplosioni di odio tratte dalle pa- 
gine del peggior Diabolik, e per 
finire una regia becera, autoin- 
censantesi, tesa ad entrare nell’ 
Olimpo della celluloide, bieca nel 
suo fuorviare lo spettatore e sicu- 
ramente cinicamente paga del ri- 
sultato compiuto grazie ai sei mi- 
lioni di dollari forniti dai ‘“com- 
pagni”’ americani — perché di cer- 
to i produttori americani per Ber- 
tolucci saranno divenuti compa- 
gni (a lui deve bastare poco per 
considerarsi e considerare gli altri 
compagni). Ci sarebbe da di- 
lungarsi ma non ne vale la pena: 
quarantaquattro righe  dattilo- 
scritte sono già troppe per parla- 
re di un film e di un regista a mio 
avviso tanto discutibili. 


i 
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ersona, il potere di 
nporre la sua auto- 
appresenta il potere 
premo tra gli esseri 


a, coerente con la 
he ne giustifica il 
le e materiale, ha 
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li partenza è l’isti- 
epita come appara- 
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c fendestino, 
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tano tutte le decisioni e le scel- 
te che determinano quotidiana- 
mente la vita sociale. La filoso- 
fia che ne convalida l’esistenza, 
non tende alla soluzione metafi- 
sica, ma dirige la sua speculazio- 
ne nel campo del concreto. Non 
vuole superare la materialità, an- 
zi combatte tutte le fughe teo- 
retiche che tendono ad identifi- 
care Vistituzione come lo stru- 
mento di un’entità metafisica. E 
proprio qui risiede la sua diffe- 
renziazione dalla chiesa, perchè 
mentre quest’ultima è il mezzo 
che interpreta e media tra le co- 
se terrene e la volontà assoluta 
di dio, l’istituzione si esaurisce 
in se stessa, trova la sua giusti- 
ficazione e il suo scopo esisten- 
ziale nel suo stesso esistere. 
Non ha bisogno insomma di una 
realtà ultraterrrena, perchè è per- 
fettamente autosufficiente su 
questa terra. 

Ma se da una parte l’istituzio- 
ne entra in conflitto con la chie 
sa perchè rifiuta dio, dall’altra 
parte conserva il ruolo fisico 
che ha sempre caratterizzato la 
sua apparente antagonista: il po- 
tere di decidere, di determina- 
re. Non decide più per il cielo, 
ma agisce sulla terra e per la ter- 
ra. Non è più interprete di un es- 
sere avulso dalla realtà naturale, 
ma soltanto di se stessa, perchè 


î» unica realtà esistente. In sostan- 


za l’autorità è scesa dal regno 
inaccessibile della pura specu- 
lazione metafisica e astratta, nel 
regno accessibile della totale con- 
cretezza e materialità; dio è di- 
venuto corpo terreno ed ha ces- 
sato di essere puro spirito. 


Ci sovviene la critica esem- 
plare che con lucidità Stirner 
muove a Feuerbach, quando 
nella sua opera fondamentale 
“L'Unico e la sua proprietà” 
afferma: ‘Strappando al cielo 
questo tanto desiderato e mai 
raggiunto ideale cristiano per si- 
tuarlo in noi, Feuerbach non fa 
che aggrapparsi disperatamente al 
cristianesimo, non per liquidarlo, 
ma per farsene totalmente pro- 
prietario: da questo sforzo dipen- 
de la vita o la morte dello spirito 
cristiano ridotto all’ultima con- 
vulsione”. Ed in realtà Stirner ha 


ragione; dio è un i 
cielo, di cui subian 
mente l’autorità, tr. 
sulla terra, la sua ai 
a far parte di noi, 
direttamente e sari 
difficile liberarcene 
dire che Stirner, a l 
fico, ha previsto i 1 
strando come l’opei 
mista di materializze 
autoritaria sia un’op 
intralcia enormemer 
zione dal giogo d 
rafforza sotto tutti 
vista l’autorità. C’ 
analisi tutta l’essenze 
anarchica all’autorité 
ista. 

Abbiamo visto € 
zione si libera del 
divenire essa stessa 
nendo gli stessi care 
torità extrterrena. ] 
sione l’individuo vie 
nella sua materialit 
relegato al ruolo di 
al novello essere sul 
tuzione. La volonti 
si annulla perciò n 
istituzionale, che ha 
tere di decidere pé 
essere umano. Di co 
decisione dell’istituzi 
rà le proprie esigenz 
le dell’individuo le 
lità di scelta venge 
lite dalla autorità del 

E’ chiaro a quest 
l’istituzione non negi 
in quanto tale, pe 
l’interprete di scelte : 
essa, non si introme 
segno che non dip 
non intralcia l’esecu 
piano stabilito da (€ 
essere discusso. 
deve rendere conto : 
stessa ed è l’unica int 
propria volontà; qui 
‘rà l’aborto soltanto 
e lo desidera, se r 
i suoi programmi, 1 
in minima consider 
genza e la volontà 
direttamente interess 


Il metodo libe 


Ed ora cerchiam 
zare e comprendere 
ne che, dal nostro 
sta, si contrappone 
tutte le impostazion 
e che ho definito libe 

Tale posizione, | 


